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Impianto di produzione di energia elettrica  

mediante incenerimento di Combustibile Derivato da Rifiuti  
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MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO  

ex D.LGS. n. 231, 8 giugno 2001 

 

PARTE SPECIALE E 

ELLE NORME SULLA TUTELA DELLA SALUTE E INFORTUNI  
 

PARTE SPECIALE   H 

IMPIEGHI DI CITTADINI STRANIERI IRREGOLARI 

(Art. 25 duodecies) 
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1. – Reato di impiego di cittadini stranieri irregolari (art. 22, commi 12 e 12-bis, D. Lgs. 

n. 286/1998) di cui all’art. 25-duodecies D.lgs. n. 231/2001. 

1.1. – Trattamento sanzionatorio per le fattispecie di cui all’art. 25 duodecies del Decreto 

2. – Aree a rischio 

3. - Principi generali di comportamento e modalità di attuazione 
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1. – Il reato di impiego di lavoratori stranieri irregolari (art. 22, commi 12 e 12-bis, D. Lgs. n. 
286/1998) di cui all’art. 25-duodecies del Decreto 

Ai sensi dell’art. 22, comma 12, del D. Lgs n. 260/1998 è punito “il datore di lavoro che 

occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno previsto dal 

presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di 

legge, il rinnovo, revocato o annullato”. 

Il successivo comma 12-bis dell’art. 22 dispone un aumento di pena quando i lavoratori 

occupati siano in numero superiore a tre, ovvero siano minori in età non lavorativa, nonché qualora 

gli stessi siano sottoposti a condizioni lavorative di particolare sfruttamento descritte dall’art. 603-

bis c.p.1. 

L’art. 25-duodecies del Decreto prevede la responsabilità della persona giuridica per il reato 

in esame nella sola forma aggravata di cui all’art. 22, comma 12-bis del D.lgs. n. 260/1998. 

Ciò, ovviamente, non esime la Società dall’adozione di misure e regole comportamentali 

idonee a prevenire il verificarsi del reato de quo anche nella forma c.d. ordinaria di cui al 

precedente comma 12 dell’art. 22. 

Trattasi di reato posto a tutela della regolarità della presenza dello straniero sul territorio 

italiano e dei rapporti lavorativi che lo interessano. 

                                                 
1 Si riporta il testo dell’art. 603-bis c.p.: “Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque svolga un'attività organizzata di intermediazione, reclutando 
manodopera o organizzandone l'attività lavorativa caratterizzata da sfruttamento, mediante violenza, minaccia, o 
intimidazione, approfittando dello stato di bisogno o di necessità dei lavoratori, è punito con la reclusione da cinque a 
otto anni e con la multa da 1.000 a 2.000 euro per ciascun lavoratore reclutato. 
Ai fini del primo comma, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una o più delle seguenti circostanze: 
1) la sistematica retribuzione dei lavoratori in modo palesemente difforme dai contratti collettivi nazionali o comunque 
sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato; 
2) la sistematica violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, al riposo settimanale, all'aspettativa 
obbligatoria, alle ferie; 
3) la sussistenza di violazioni della normativa in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro, tale da esporre il 
lavoratore a pericolo per la salute, la sicurezza o l'incolumità personale; 
4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, metodi di sorveglianza, o a situazioni alloggiative 
particolarmente degradanti. 
Costituiscono aggravante specifica e comportano l'aumento della pena da un terzo alla metà: 
1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre; 
2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa; 
3) l'aver commesso il fatto esponendo i lavoratori intermediati a situazioni di grave pericolo, avuto riguardo alle 
caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro”. 
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La contravvenzione in esame assume natura di reato proprio, perché la condotta penalmente 

sanzionata deve essere commessa da taluno che ricopra la qualifica di “datore di lavoro”. 

Trattasi di reato permanente che si perfeziona al momento dell’assunzione o con l’inizio 

dell’attività lavorativa, si consuma per tutta la durata del rapporto di lavoro e cessa solo con il 

cessare di questo. 

Sotto il profilo dell’elemento soggettivo, trattandosi di contravvenzione, l’agente risponde 

non solo a titolo di dolo ma anche a titolo di colpa, dal che deriva che sul datore di lavoro incombe, 

sulla base della sua ordinaria diligenza, l’onere di verificare il possesso e la validità del permesso di 

soggiorno del lavoratore straniero. 

 

1.1. Trattamento sanzionatorio per le fattispecie di cui all’art. 25 duodecies del Decreto 

Ove venisse accertata la responsabilità dell’Ente, sarà applicata la sanzione pecuniaria da 100 

a 200 quote, comunque entro il limite di Euro 150.000. 
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2 – Aree a rischio 

Tenuto conto dell’attività principalmente svolta dalla Società, sono state individuate le 

seguenti aree a rischio: 

 Area a rischio: gestione risorse umane 

Processi aziendali coinvolti: gestione risorse umane e approvvigionamenti  

A titolo esemplificativo si indicano possibili modalità di commissione del reato nella realtà 

aziendale: 

- impiego di lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno, o il cui permesso sia scaduto e 

del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, o il cui permesso sia stato revocato o 

annullato; 

- concorso con il datore di lavoro di un fornitore nell'impiego da parte dello stesso di lavoratori 

stranieri privi del permesso di soggiorno, o il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato 

chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, o il cui permesso sia stato revocato o annullato; 

- rapporti contrattuali con imprese che utilizzino lavoratori non qualificati e provenienti da paesi 

non appartenenti all’Unione Europea; 

- partnership con imprese che operano, in maniera prevalente, presso Stati extracomunitari. 

 

Le aree indicate assumono rilevanza anche nell’ipotesi in cui le attività sopra elencate siano 

eseguite, in tutto o in parte, da persone fisiche o giuridiche in nome e per conto della Società, in 

virtù di apposite deleghe o per la sottoscrizione di specifici rapporti contrattuali, dei quali deve 

essere tempestivamente informato l’ODV. 
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3. - Principi generali di comportamento e modalità di attuazione 

Scopo della presente Parte Speciale è quello di fornire adeguati sistemi comportamentali da 

adottare per scongiurare la concretizzazione del rischio di commissione del reato di impiego di 

lavoratori stranieri irregolari, dal quale deriverebbe l’attivazione del sistema sanzionatorio previsto 

dal Decreto ove venisse accertata la responsabilità dell’Ente. 

Tali regole di condotta si applicano a tutti i Destinatari e, in particolare, ai soggetti che 

svolgono le proprie mansioni nelle aree di rischio segnalate nel paragrafo che precede. 

La diffusione e l’attuazione di detti sistemi sono rimessi al Consiglio di Amministrazione 

della Società, in collaborazione con l’ODV. 

Tutti i Destinatari sono tenuti a conoscere e rispettare le regole di cui alla presente Parte 

Speciale, nonché: 

 il Codice Etico; 

 il sistema disciplinare, incluso quello previsto dal CCNL applicabile; 

 le procedure interne per l’assunzione e la formazione del personale; 

 il sistema afferente i criteri utilizzati dalla Società per la qualificazione delle imprese 

con cui intrattenere rapporti di partnership; 

É fatto espresso divieto a tutti i Destinatari e i collaboratori esterni alla Società - debitamente 

informati mediante apposite clausole contrattuali - di tenere condotte di qualsiasi natura che 

possano favorire la commissione di reati di cui alla presente Parte Speciale. 

È, altresì, vietato: 

 utilizzare manodopera di origine straniera senza la preventiva verifica della regolarità 

del permesso di soggiorno; 

 assumere personale senza il rispetto della normativa contrattuale e sindacale in vigore; 

 selezionare prestatori di servizi o forniture che si avvalgano di manodopera assunta 

mediante procedure tali da non garantire il rispetto della normativa in tema di impiego 

di lavoratori stranieri. 

A tutti i Destinatari è imposto di segnalare tempestivamente al Consiglio di Amministrazione 

e all’OdV qualsiasi anomalia riscontrata nella gestione delle procedure di selezione del personale e 

nelle procedure relative alla scelta di partners e fornitori. 



 

Approvata con delibera del Consiglio di Amministrazione Data 12/03/2018 
 

Rev. N. 7.00 

Sostituisce 
 
Rev. N. 6.00 del 27/11/2017 

 

P
a

g.
7

 

La Società si impegna a fare sottoscrivere, al momento della conclusione del contratto, 

apposita dichiarazione con cui partners e fornitori confermino di essere a conoscenza della 

normativa di cui alla presente Parte Speciale. 

Infine, il Consiglio di Amministrazione della Società potrà prevedere ulteriori misure a 

maggiore tutela delle aree di rischio individuate e ad integrazione dei comportamenti sopra elencati. 
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1. – I reati di falsità in monete, carte di pubblico credito, in valori di bollo e in 

strumenti o segni di riconoscimento (art. 25-bis del Decreto) 

1.1. - Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa 

in circolazione di valori di bollo falsificati. (art. 459 c.p.) 

1.2. - Uso di valori di bollo contraffatti o alterati. (art. 464 c.p.) 

1.3. - Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, 

modelli e disegni (art. 473 c.p.) 

1.4. - Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.) 

2. – Aree a Rischio 

3. – Destinatari della Parte Speciale 

4. – Principi generali di comportamento 

5. – Principi di attuazione dei comportamenti prescritti  
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 1. - Tipologia dei reati di falsità in monete, carte di pubblico credito, in valori di bollo e 

in strumenti o segni di riconoscimento (art. 25-bis del Decreto) 

Nel presente paragrafo è stata effettuata una selezione dei reati previsti dall’art. 25-bis del 

Decreto individuando quelli che, seppur in via meramente astratta e teorica, possono essere 

configurati alla luce dell’attività concretamente svolta dalla Società. 

 

1.1. - Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o 

messa in circolazione di valori di bollo falsificati. (art. 459 c.p.) 

Le disposizioni degli articoli 453, 455 e 457 si applicano anche alla contraffazione o 

alterazione di valori di bollo e alla introduzione nel territorio dello Stato, o all'acquisto, detenzione e 

messa in circolazione di valori di bollo contraffatti; ma le pene sono ridotte di un terzo. Agli effetti 

della legge penale, s'intendono per “valori di bollo” la carta bollata, le marche da bollo, i francobolli 

e gli altri valori equiparati a questi da leggi speciali. 

 

1.2. - Uso di valori di bollo contraffatti o alterati. (art. 464 c.p.) 

L’art. 464 c.p., al primo comma, prevede che chiunque, non essendo concorso nella 

contraffazione o nell’alterazione, fa uso di valori di bollo contraffatti o alterati è punito con la 

reclusione fino a tre anni e con la multa fino a € 516,00. 

Il secondo comma della stessa norma incriminatrice prevede che se i valori sono stati 

ricevuti in buona fede, si applica la pena stabilita nell’articolo 457, ridotta di un terzo. 

 

1.3. - Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, 

modelli e disegni (art. 473 c.p.) 

La norma in esame punisce, al primo comma, chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del 

titolo di proprietà industriale, contraffà o altera marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, di 

prodotti industriali, ovvero chiunque, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa 

uso di tali marchi o segni contraffatti o alterati, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e 

con la multa da euro 2.500 a euro 25.000. 

La stessa norma prevede, al secondo comma, che soggiace alla pena della reclusione da uno 

a quattro anni e della multa da euro 3.500 a euro 35.000 chiunque contraffà o altera brevetti, disegni 
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o modelli industriali, nazionali o esteri, ovvero, senza essere concorso nella contraffazione o 

alterazione, fa uso di tali brevetti, disegni o modelli contraffatti o alterati. 

Infine, il terzo comma stabilisce che i delitti previsti dai commi primo e secondo sono 

punibili a condizione che siano state osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti 

comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale. 

 

1.4. - Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.) 

Fuori dei casi di concorso nei reati previsti dall'articolo 473, chiunque introduce nel 

territorio dello Stato, al fine di trarne profitto, prodotti industriali con marchi o altri segni distintivi, 

nazionali o esteri, contraffatti o alterati è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la 

multa da euro 3.500 a euro 35.000. 

Fuori dei casi di concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel territorio dello 

Stato, chiunque detiene per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti in circolazione, al fine di 

trarne profitto, i prodotti di cui al primo comma è punito con la reclusione fino a due anni e con la 

multa fino a euro 20.000. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state 

osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali 

sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale. 
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2. - Aree a rischio  

La commissione di delitti contro l’industria e il commercio è pressoché da escludere 

nell’ambito dell’attività della Società.  

Analoga considerazione può estendersi alle altre tipologie di reati previste dall’articolo 25-

bis del D. Lgs.231/2001. 

Di seguito si indicano le aree a rischio che sono state individuate nella realtà aziendale della 

Società, seppur con un rischio concreto di commissione assolutamente basso: 

 

- Falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori di bollo 

 Area a rischio: tesoreria. 

Processi aziendali coinvolti: Gestione delle risorse economiche e finanziarie.  

A titolo esemplificativo si indicano possibili modalità di commissione del reato nella realtà 

aziendale: 

- introduzione, detenzione, spendita, messa in circolazione o comunque acquisto o ricezione 

al fine di metterle in circolazione, di monete contraffatte o alterate; introduzione nello Stato, 

acquisto, detenzione o messa in circolazione di valori di bollo falsificati; utilizzo di valori di bollo 

contraffatti o alterati (artt. 453, 455 c.p.) 

- spendita o messa in circolazione di monete contraffatte o alterate ricevute in buona fede 

(artt. 457 e 464 c.p.) 

 

- Falsità in strumenti e segni di riconoscimento 

Area a rischio: progettazione, produzione, vendita. 

Processi aziendali coinvolti: Progettazione; Produzione ed erogazione dei servizi. 

A titolo esemplificativo si indicano possibili modalità di commissione del reato nella realtà 

aziendale: 

- contraffazione o alterazione di marchi, segni distintivi, opere dell’ingegno, prodotti 

industriali, brevetti, disegni o modelli industriali, ovvero utilizzo degli stessi o messa in circolazione 

di opere dell’ingegno o prodotti industriali con marchi o segni distintivi contraffatti o alterati (ad 

esempio, utilizzando progetti o disegni senza essere titolari della proprietà) 
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Area a rischio: acquisto di know how, progettazione, produzione, vendita. 

Processi aziendali coinvolti: Approvvigionamento; Progettazione; Produzione ed 

erogazione dei servizi. 

A titolo esemplificativo si indicano possibili modalità di commissione del reato nella realtà 

aziendale:  

- acquisizione e utilizzo di marchi, brevetti, disegni, modelli o altri titoli o diritti di proprietà 

industriale in violazione di diritti di proprietà industriale/ intellettuale in capo a terzi. 
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3. - Destinatari della Parte Speciale  

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dagli Esponenti 

Aziendali della Società operanti nelle aree di attività a rischio, nonché da Collaboratori Esterni e 

Partners, come già definiti nella Parte Generale. 

Per poter rendere efficace tale sezione, occorre che tutti i Destinatari sopra individuati siano 

precisamente consapevoli della valenza dei comportamenti censurati e che, quindi, adottino regole 

di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa, al fine di impedire il verificarsi dei reati 

previsti nel Decreto. 

 



 

Approvata con delibera del Consiglio di Amministrazione Data 12/03/2018 
 

Rev. N. 7.00 

Sostituisce 
 
Rev. N. 6.00 del 27/11/2017 

 

P
a

g.
8

 

4. - Principi generali di comportamento 

La Società è dotata di idonee e specifiche procedure generali volte ad abbattere il rischio di 

reato ed, in ogni caso, di uso illegittimo di valori di bollo o di brevetti. 

Tali procedure generali sono, altresì, atte a garantire il rispetto delle normative nazionali, 

degli accordi internazionali e degli impegni contrattuali.  

A seguito di questa procedimentalizzazione, la Società ritiene che le possibilità di 

contraffare valori bollati o brevetti, o di utilizzare tali beni illecitamente alterati, siano minime ed 

ipotetiche. Per tale motivo, le procedure generali sono da ritenersi idonee a prevenire il rischio di 

commissione del reato presupposto. 
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5. – Principi di attuazione dei comportamenti prescritti 

E’ fatto espresso divieto a tutti i Destinatari ed i collaboratori esterni alla Società - 

debitamente informati mediante apposite clausole contrattuali - di tenere condotte di qualsiasi 

natura che possano favorire la commissione di reati in tema di contraffazione ed uso di valori di 

bollo contraffatti, falsificati o alterati, nonchè contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni 

distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni. 

È, altresì, vietato: 

• acquistare valori bollati al di fuori del canale ufficiale di commercializzazione; 

• acquistare prodotti industriali con marchi o altri segni distintivi che non 

corrispondano agli originali sotto il profilo della qualità e del rispetto della proprietà industriale; 

• alterare, con qualsiasi mezzo, valori bollati acquistati secondo le procedure dai canali 

ufficiali di commercializzazione; 

• alterare prodotti caratterizzati da privativa. 

Particolare attenzione merita il monitoraggio sul corretto espletamento degli obblighi di 

legge ed i vincoli contrattuali circa l’uso di brevetti, nonché il rapporto con i Partners. 

Nel primo caso, è compito dell’Organismo di Vigilanza o di un suo Delegato monitorare 

periodicamente e, comunque, almeno una volta ogni dodici mesi, le modalità di utilizzo dei brevetti.  

Tale obbligo sussiste anche ogni qualvolta il preposto sia venuto a conoscenza di possibili 

violazioni delle norme nazionali ed internazionali o delle clausole contrattuali. 

Nel caso dei rapporti con i Partners, è fatto obbligo di informare il soggetto terzo sui vincoli 

esistenti circa l’uso dei brevetti, nonché su ogni altra circostanza utile a prevenire eventuali 

contraffazioni degli stessi. 

È previsto che il Delegato di cui sopra o, se più efficiente, altra persona idonea individuata 

dall’Organismo amministrativo, proceda ai controlli ritenuti opportuni nel caso concreto 

relazionando all’Organismo di Vigilanza sui motivi di tali verifiche, sulle modalità e sui risultati. 

Il Consiglio di Amministrazione potrà prevedere ulteriori misure a maggiore tutela delle 

aree di rischio individuate, ad integrazione dei principi di comportamento sopra elencati. 
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MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO  
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ELLE NORME SULLA TUTELA DELLA SALUTE E INFORTUNI  
 

PARTE SPECIALE   L 

REATI CONTRO L’INDUSTRIA E IL COMMERCIO 

(Art. 25 bis.1.) 
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1. - Tipologia dei reati contro l'industria e il commercio (art. 25-bis.1 del Decreto) 

1.1. - Turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.) 

1.2. - Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis c.p.) 

1.3. - Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.) 

1.4. - Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 

1.5. - Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 

1.6. - Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà  industriale 

(art. 517-ter c.p.) 

1.7. - Trattamento sanzionatorio per le fattispecie di cui all’art. 25-bis.1 del Decreto 

2. - Aree a rischio 

3. - Principi generali di comportamento e modalità di attuazione 

4. - Principi di attuazione dei comportamenti prescritti 
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1. - I reati contro l'industria e il commercio (art. 25-bis.1 del Decreto) 

I reati oggetto della presente Parte Speciale hanno tutti natura delittuosa e, sotto il profilo 

dell’elemento soggettivo, le condotte incriminate sono punibili esclusivamente a titolo di dolo. 

 

1.1. - Turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.) 

La norma punisce “chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi fraudolenti per 

impedire o turbare l’esercizio di un’industria o di un commercio”. 

Il bene giuridico tutelato dalla norma è il normale esercizio dell’attività industriale e 

commerciale e, così come per le altre fattispecie penali della presente Parte Speciale, l’interesse 

nazionale all’ordine economico. 

La condotta penalmente sanzionata è integrata quando il libero svolgimento dell’attività 

economica venga, anche solo potenzialmente, messo a repentaglio dalla violenza o dalla minaccia o 

dagli atti fraudolenti posti in essere. 

Sotto il profilo dell’elemento soggettivo, il delitto in oggetto ha natura dolosa. Occorre, 

altresì, precisare che alla coscienza di commettere il reato, dovrà sussistere in capo all’agente anche 

la volontà di perseguire e realizzare lo scopo (dolo specifico) di turbare o impedire un’industria o un 

commercio, ovvero di attentare alla libera iniziativa economica. 

 

1.2. - Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis c.p.) 

È punito chiunque “nell’esercizio di una attività commerciale, industriale o comunque 

produttiva, compie atti di concorrenza con violenza o minaccia”. 

La sanzione è aumentata nell’ipotesi in cui gli atti di concorrenza riguardino un’attività 

finanziata, anche solo in parte e in qualsiasi modo, dallo Stato o da altri enti pubblici. 

Si tratta di una fattispecie introdotta nell’ordinamento penale nell’ambito della lotta alla 

criminalità mafiosa, anche se la sua formulazione non limita l’applicazione della norma al 

fenomeno della criminalità organizzata. 

La condotta penalmente sanzionata si riferisce alla commissione di atti di concorrenza 

illecita, mediante violenza o minaccia, ad opera di taluno che svolga attività d’impresa. 
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Sotto quest’ultimo profilo, il delitto in esame assume la natura di reato proprio e, quindi, la 

commissione dello stesso presuppone che l’agente sia un soggetto c.d. “qualificato”, ovvero eserciti 

- anche solo di fatto - attività commerciale, industriale o comunque produttiva.  

Per “atto di concorrenza illecita” deve intendersi qualsiasi condotta idonea a limitare la 

libera autodeterminazione della vittima nell’esercizio della propria attività economica. In questo 

senso, si parla di atti diretti a scoraggiare l’altrui concorrenza. 

Infine, anche in relazione a tale ipotesi delittuosa, è richiesto che l’agente sia consapevole di 

tutti gli elementi del fatto e voglia indirizzare la propria condotta illecita verso lo scopo (dolo 

specifico) di eliminare o scoraggiare l’altrui concorrenza. 

 

1.3. - Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.) 

La norma sanziona chiunque “ponendo in vendita o mettendo altrimenti in circolazione, sui 

mercati nazionali o esteri, prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi contraffatti o 

alterati, cagiona un nocumento all’industria nazionale”. 

La pena è aumentata se per i marchi o segni distintivi sono state osservate le norme delle 

leggi interne o delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà industriale. 

Integra il delitto in esame la messa in circolazione sul mercato interno o internazionale, 

tramite vendita o qualsiasi altro atto, di prodotti industriali i cui segni distintivi siano stati 

contraffatti. 

Si tratta di un reato di danno che si perfeziona quando a seguito dell’alterazione del marchio 

o altra etichetta, il bene è immesso nel mercato cagionando, conseguentemente, un danno nei 

confronti all’industria nazionale. 

 

1.4. - Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 

È punito chiunque “nell’esercizio di una attività commerciale, ovvero in uno spaccio aperto 

al pubblico, consegna all’acquirente una cosa mobile per un’altra, ovvero una cosa mobile, per 

origine, provenienza, qualità o quantità, diversa da quella dichiarata o pattuita”. 

La pena è aggravata se si tratta di oggetti preziosi. 

Il bene tutelato dalla fattispecie è, anche in questo caso, il sistema economico nazionale 

(rispetto al turbamento agli scambi che deriverebbe dal fatto incriminato) e non il patrimonio dei 

privati. Ciò differenzia questo reato da quelli contro il patrimonio (in primis, dalla truffa). 
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In linea generale, è punita la condotta consistente nel consegnare un bene diverso da quello 

pattuito o dichiarato. 

Sotto il profilo del soggetto attivo, risponderà del reato predetto non solo il titolare 

dell’impresa commerciale, ma chiunque agisca in nome e per conto della stessa (collaboratori, 

dipendenti, mandatari, ecc.). 

Affinché il delitto si perfezioni, è sufficiente la consegna del bene pattuito con altro 

differente, a nulla rilevando che lo stesso sia nocivo o contraffatto rispetto a quello originario. 

 

1.5. - Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 

È punito, salvo che il fatto non sia previsto come reato da altra disposizione di legge, 

chiunque “pone in vendita o mette altrimenti in circolazione opere dell’ingegno o prodotti 

industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti ad indurre in inganno il 

compratore sulla origine, provenienza o qualità dell’opera o del prodotto”. 

La condotta incriminatrice ha ad oggetto l’immissione sul mercato di opere dell’ingegno o 

beni industriali i cui segni distintivi siano stati contraffatti e, come tali, idonei ad indurre in errore il 

diretto consumatore dei prodotti in oggetto. 

L’inciso “mette altrimenti in circolazione” deve intendersi riferito a qualsiasi condotta 

finalizzata a mettere il prodotto con segni mendaci a disposizione del pubblico. 

 

1.6. - Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà 

industriale (art. 517-ter c.p.) 

Salva l’applicazione degli articoli 473 e 474, è punito, a querela della persona offesa, 

chiunque “potendo conoscere dell’esistenza del titolo di proprietà industriale, fabbrica o adopera 

industrialmente oggetti o altri beni realizzati usurpando un titolo di proprietà industriale o in 

violazione dello stesso”.  

Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, “introduce nel territorio dello Stato, 

detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in 

circolazione i beni di cui al primo comma”. 

Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis, 

secondo comma. 
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La condotta penalmente rilevante attiene alla fabbricazione di prodotti sottoposti a proprietà 

industriale o in violazione della stessa, sul presupposto che l’agente sia a conoscenza della 

sussistenza del titolo di esclusiva. 

È punito, altresì, l’utilizzo di detti beni o la loro realizzazione all’interno di un processo 

industriale. 

Il delitto in esame, con riferimento al momento consumativo, presuppone che la condotta 

illecita sia posta in essere durante la pendenza del diritto di esclusiva del titolare. 

Ove il titolo di proprietà industriale perda efficacia, la condotta dell’agente perderà 

qualsivoglia connotazione illecita. 

 

1.7. - Trattamento sanzionatorio per le fattispecie di cui all’art. 25-bis.1 del Decreto 

Ove venisse accertata la responsabilità dell’Ente per taluno dei reati di cui alla presente 

Parte Speciale, si applicheranno alla Società le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per i delitti di cui agli articoli 513, 515, 516, 517, 517-ter e 517-quater c.p. la sanzione 

pecuniaria fino a 500 quote; 

b) per i delitti di cui agli articoli 513-bis e 514 c.p. la sanzione pecuniaria fino a 800 quote. 

Nel caso di condanna per i delitti di cui alla superiore lettera b) saranno applicabili, altresì, 

le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2 del decreto. 
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2. - Aree a rischio 

Tenuto conto dell’attività svolta dalla Società, sono state individuate le seguenti aree a 

rischio: 

- Delitti contro l'industria e il commercio con violenza o minaccia 

 Area a rischio: approvvigionamento e vendita. 

Processo aziendale coinvolto: Approvvigionamento e Vendita. 

A titolo esemplificativo si indicano possibili modalità di commissione del reato nella realtà 

aziendale: 

- adoperare violenza sulle cose per turbare un’industria o un commercio (art. 513 c.p.); 

- compimento di atti di concorrenza con violenza o minaccia (art. 513-bis c.p.) quali, ad 

esempio, atti intimidatori rivolti a concorrenti per ottenere esclusive di vendita o di acquisto, anche 

in concorso con organizzazioni criminali. 

 

- Delitti contro l'industria e il commercio con frode 

 Area a rischio: Vendita. 

Processo aziendale coinvolto: vendita; approvvigionamento; produzione ed erogazione dei 

servizi; progettazione. 

A titolo esemplificativo si indicano possibili modalità di commissione del reato nella realtà 

aziendale: 

- utilizzare mezzi fraudolenti per impedire o turbare un’industria o un commercio (art. 513 

c.p.); 

- vendita o messa in circolazione di prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi 

contraffatti o alterati con danno all'industria nazionale (art. 514 c.p.); 

- consegna all’acquirente di beni mobili diversi, in tutto o in parte, da quelli dichiarati o 

pattuiti (art. 515 c.p.); 

- vendita o messa in circolazione di opere dell’ingegno o prodotti industriali con segni 

mendaci atti a indurre in inganno il compratore sulle caratteristiche del prodotto (art. 517 c.p.) (ad 

esempio, mediante apposizione di indicazioni mendaci su beni aziendali usati oppure di progetti). 

 - la gestione dell’acquisto e/o ricezione di materie prime; 
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- le procedure afferenti la stipulazione di contratti con i clienti per la somministrazione di 

beni e servizi, inclusa la gestione dei rapporti predetti durante l’esecuzione delle prestazioni 

pattuite; 

- le procedure di cessione di prodotti, anche per il tramite di rappresentanti o intermediari, 

nell’ambito di iniziative promozionali o riconoscimenti a carattere non retributivo, anche sotto 

forma di omaggi ai dipendenti. 

 

Le aree indicate assumono rilevanza anche nell’ipotesi in cui le attività sopra elencate siano 

eseguite, in tutto o in parte, da persone fisiche o giuridiche in nome e per conto della Società, in 

virtù di apposite deleghe o per la sottoscrizione di specifici rapporti contrattuali, dei quali deve 

essere tempestivamente informato l’Organismo di Vigilanza. 
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3. - Principi generali di comportamento e modalità di attuazione 

Tali regole di condotta si applicano a tutti i Destinatari che svolgono le proprie mansioni 

nelle aree di rischio segnalate nel paragrafo che precede. 

La diffusione e l’attuazione di detti sistemi sono rimessi al Consiglio di Amministrazione, in 

collaborazione con l’Organismo di Vigilanza. 

Tutti coloro che operano nell’interesse della Società devono garantire il libero svolgimento 

delle dinamiche concorrenziali, astenendosi da atti illeciti che possano interferire negativamente su 

di esse. In particolare, è vietato compiere atti di concorrenza illeciti o non corretti o contribuire a 

tali atti, nonché cercare di impedire o turbare, in qualunque modo e per qualunque ragione, il libero 

esercizio di attività industriali e commerciali o più generalmente di qualunque attività d’impresa. 

Tutti coloro che operano nell’interesse della Società devono garantire l’esatto adempimento 

delle obbligazioni contrattuali assunte e la conformità alla legge del prodotto e del servizio, 

segnalando eventuali problematiche riscontrate e astenendosi da porre in essere comportamenti 

fraudolenti nei confronti dell’altra parte, di concorrenti, di fornitori, del pubblico o delle Autorità di 

regolazione del mercato. È proibito rendere dichiarazioni non veritiere o dissimulatorie concernenti 

la rispondenza del prodotto o del servizio con specifiche di legge o di terze parti.  

Tutti i Destinatari sono tenuti a conoscere e rispettare le regole di cui alla presente Parte 

Speciale, nonché: 

 il Codice Etico; 

 il sistema disciplinare; 

 le procedure adottate dall’Azienda per lo svolgimento dell’attività di ricezione e/o 

acquisto di materie prime; 

 i protocolli previsti per l’esecuzione dei rapporti contrattuali con i fornitori, inclusi 

quelli adottati per la loro selezione; 

 le procedure adottate dall’Azienda per lo svolgimento dell’attività di cessione dei 

propri prodotti. 

E’ fatto espresso divieto a tutti i Destinatari ed i collaboratori esterni - debitamente informati 

mediante apposite clausole contrattuali - di tenere condotte di qualsiasi natura che possano 

favorire la commissione di reati contro l’industria e il commercio. 

È, altresì, vietato: 
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 selezionare fornitori in violazione dei protocolli al riguardo adottati dalla Società e, 

in linea generale, disattendendo criteri di massima oggettività e trasparenza; 

 accettare materie prime e/o prodotti che non corrispondano ai criteri di legge e a 

quelli predisposti dalla Società sotto il profilo della qualità e del rispetto della proprietà industriale; 

 alterare, con qualsiasi mezzo, le etichette contenenti la composizione, i principi attivi 

e la provenienza dei prodotti posti in commercio o impiegati dall’Azienda nei propri stabilimenti o 

presso i clienti; 

 disattendere le regole interne predisposte dalla Società per lo svolgimento delle 

attività da eseguire nelle aree di rischio elencate nel precedente paragrafo; 

 tenere comportamenti tali da turbare il corretto rapporto di concorrenza con i 

competitors della Società. 

Il Consiglio di Amministrazione potrà prevedere ulteriori misure a maggiore tutela delle aree 

di rischio individuate ad integrazione dei principi di comportamento sopra elencati. 
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4. - Principi di attuazione dei comportamenti prescritti 

La Società è dotata di idonee e specifiche procedure atte a garantire la qualità del proprio 

processo produttivo e la conformità alla legge ed alle specifiche contrattuali dei propri prodotti e 

servizi.  

Devono essere svolte periodiche verifiche tese ad accertare il rispetto di dette procedure, 

ponendo particolare attenzione alla fase di stipula del contratto, al corretto espletamento degli 

obblighi di legge e dei vincoli contrattuali assunti dalla Società, nonché al rapporto con i Partners.  

Un’ulteriore area di particolare interesse è quella relativa alle dichiarazioni concernenti la 

rispondenza del prodotto o del servizio con specifiche di legge o di terze parti.  

I contratti, gli atti e le dichiarazioni rese all’esterno idonei a vincolare la Società nei 

confronti di terze parti pubbliche o private devono essere predisposti e conclusi nel rispetto del 

principio della segregazione delle funzioni; devono essere sottoposti – se non corrispondenti a 

modelli standard predisposti dalla Società – ad una preventiva revisione legale e devono essere 

sottoscritti da persona dotata dei necessari poteri secondo le procedure interne.  

Deve inoltre esserne curata l’archiviazione e l’inserimento in un Data base accessibile in 

qualunque momento per il controllo. 
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1. – I reati contro la personalità individuale 

1.1. - Le tipologie dei reati contro la personalità individuale (art. 25 quinquies del 

Decreto) 

1.1.a. - Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.) 

1.1.b. - Prostituzione minorile (art. 600 bis c.p.) 

1.1.c. - Pornografia minorile (art. 600 ter c.p.) 

1.1.d. - Detenzione di materiale pornografico (art. 600 quater c.p.) 

1.1.e. - Pornografia virtuale (art. 600 quater 1 c.p.) 

1.1.f. - Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600 

quinquies c.p.) 

1.1.g. - Tratta di persone (art. 601 c.p.) 

1.1.h. - Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.) 

1.1.i Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603 bis c.p.) 

1.1.l Adescamento di minorenni (art. 609 undecies c.p.) 

2. - Aree a rischio 

3. - Destinatari della Parte Speciale 

4. - Principi generali di comportamento  

5. - Principi di attuazione dei comportamenti prescritti 
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1. – I reati contro la personalità individuale 

L’art. 5 della legge n. 228/2003, in tema di misure contro la tratta delle persone, aggiunge al 

decreto 231 l’articolo 25 quinquies che prevede l’applicazione di sanzioni amministrative alle 

persone giuridiche, società e associazioni per la commissione di delitti contro la personalità 

individuale. 

L’art. 25 quinquies è stato successivamente integrato ad opera dell’art. 10, legge n. 38 del 6 

febbraio 2006, contenente “Disposizioni in materia di lotta contro lo sfruttamento sessuale dei 

bambini e la pedopornografia anche a mezzo Internet”, che modifica l’ambito di applicazione dei 

delitti di pornografia minorile e detenzione di materiale pornografico (artt. 600-ter e 600-quater 

c.p.), includendo anche le ipotesi in cui tali illeciti siano commessi mediante l’utilizzo di materiale 

pornografico raffigurante immagini virtuali di minori degli anni diciotto o parti di esse (c.d. 

“pedopornografia virtuale”, ai sensi del rinvio al nuovo art. 600 quater.1, c.p.). 

La citata legge n. 38/2006 è intervenuta anche a modificare le disposizioni di cui agli articoli 

600-bis, 600-ter e 600 quater, relativi ai delitti di prostituzione minorile, pornografia minorile e 

detenzione di materiale pornografico, per i quali era già prevista la responsabilità amministrativa 

degli enti. 

L’art. 25 quinquies del Decreto è stato ulteriormente integrato dalla Legge 29 ottobre 2016, 

n. 199 che ha modificato il reato di “Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro” di cui 

all’art. 603-bis c.p. ricomprendendolo tra i reati presupposto della responsabilità dell’ente. 

 

1.1. - Le tipologie dei reati contro la personalità individuale (art. 25 quinquies del 

Decreto) 

 

1.1.a. - Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.) 

Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà 

ovvero chiunque riduce o mantiene una persona in uno stato di soggezione continuativa, 

costringendola a prestazioni lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque al 

compimento di attività illecite che ne comportino lo sfruttamento, ovvero a sottoporsi al prelievo di 

organi, è punito con la reclusione da otto a venti anni. 



 

 

Approvata con delibera del Consiglio di Amministrazione 
  

Data 12/03/20218 
 
Rev. N. 7.00 

Sostituisce 
 
Rev. N. 6.00 del 27/11/2017 

 

 

P
a

g.
5

 

La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta è 

attuata mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una situazione 

di vulnerabilità, di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante la 

promessa o la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona. 

La fattispecie intende sanzionare, con reati, rispettivamente, di mera condotta e di evento, le 

condotte di riduzione e di mantenimento in stato di schiavitù (intesa quale procedimento di 

reificazione della persona umana, sul quale il soggetto attivo esercita poteri corrispondenti al diritto 

di proprietà) e di schiavitù (intesa quale stato di soggezione continuativa della persona offesa che 

importa la costrizione a determinate prestazioni, ottenuto dal soggetto attivo mediante le condotte 

indicate nella disposizione). 

Il reato è punito a titolo di dolo generico. 

 

1.1.b. - Prostituzione minorile (art. 600 bis c.p.) 

Chiunque recluta o induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto 

ovvero ne favorisce o sfrutta, gestisce, organizza o controlla la prostituzione è punito con la 

reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.000 a euro 150.000. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti sessuali con un minore di 

età compresa tra i quattordici e i diciotto anni, in cambio di denaro o di altra utilità economica, 

anche solo promessi, è punito con la reclusione uno a sei anni e con la multa da euro 1500 a euro 

6.000. 

La disposizione punisce, tramite norma a più fattispecie, le condotte di reclutamento 

(cioè attivazione per far conseguire la disponibilità della vittima a colui che trae vantaggio 

dall’atto di meretricio) e di induzione (ossia persuasione, convincimento e determinazione 

all’atto prostitutivo con soggetto diverso dall’induttore), nonché quelle di favoreggiamento, 

sfruttamento, gestione, organizzazione, controllo o conseguimento in altro modo di un profitto 

in relazione al fenomeno della prostituzione di un minore di anni diciotto, da intendersi quale 

rapporto sinallagmatico che importa la prestazione di ogni attività sessuale verso il 

corrispettivo di denaro o altra utilità economica, eventualmente anche a distanza e in assenza 

di contatto fisico tra i soggetti. 

Il reato colpisce anche il c.d. fatto del cliente, consistente nella consumazione dell’atto 

sessuale con il minore di età compresa tra quattordici e diciotto anni. 
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1.1.c. - Pornografia minorile (art. 600 ter c.p.) 

Chiunque, utilizzando minori degli anni diciotto, realizza esibizioni o spettacoli pornografici 

o produce materiale pornografico, ovvero recluta o induce minori di anni diciotto a partecipare ad 

esibizioni o spettacoli pornografici, ovvero dai suddetti spettacoli trae altrimenti profitto è punito 

con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 24.000 a euro 240.000. 

Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo 

comma dell’art. 600 ter c.p. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma dell’articolo in 

commento, con qualsiasi mezzo, anche per via telematica, distribuisce, divulga, diffonde o 

pubblicizza il materiale pornografico di cui al primo comma del medesimo art. 600 ter, ovvero 

distribuisce o divulga notizie o informazioni finalizzate all'adescamento o allo sfruttamento sessuale 

di minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 

2.582 a euro 51.645. 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre o cede ad 

altri, anche a titolo gratuito, il materiale pornografico di cui al primo comma, è punito con la 

reclusione fino a tre anni e con la multa da euro 1.549 a euro 5.164. 

Nei casi previsti dal terzo e dal quarto comma la pena è aumentata in misura non eccedente i 

due terzi ove il materiale sia di ingente quantità. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque assiste ad esibizioni o spettacoli 

pornografici in cui siano coinvolti minori di anni diciotto è punito con la reclusione fino a tre anni e 

con la multa da euro 1.500 a euro 6.000. 

Per “pornografia minorile” sin intende ogni rappresentazione, con qualunque mezzo, di un 

minore degli anni diciotto coinvolto in attività sessuali esplicite, reali o simulate, o qualunque 

rappresentazione degli organi sessuali di un minore di anni diciotto per scopi sessuali. 

Il delitto punisce una serie di sottofattispecie criminose volte a sanzionare le attività di 

mercificazione di materiale pornografico derivante dallo sfruttamento di minori degli anni diciotto. 

Tra di esse, rilevano l’utilizzazione del minore, il suo reclutamento o induzione ai fini della 

realizzazione di spettacoli o materiale pornografici ovvero il conseguimento di profitto dagli stessi, 

nonché il commercio di tale materiale pornografico; analogo disvalore penale assumono i fatti di 

chi, non essendo autore delle citate condotte, attua la distribuzione, la divulgazione, la diffusione o 

la pubblicizzazione di materiale pornografico (cioè verso un numero indeterminato di persone) con 
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qualsiasi mezzo ovvero la divulgazione di notizie finalizzate all’adescamento del minore, nonché la 

cessione o l’offerta – al di fuori delle ipotesi appena menzionate – del materiale in questione. 

 

1.1.d. - Detenzione di materiale pornografico (art. 600 quater c.p.) 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 600-ter, consapevolmente si procura 

o detiene materiale pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto, è punito con la 

reclusione fino a tre anni e con la multa non inferiore a euro 1.549. 

La pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale detenuto sia di 

ingente quantità. 

Il fatto punito consiste nel procurarsi consapevolmente materiale pornografico prodotto 

mediante l’utilizzo di minori degli anni diciotto, nonché nel detenere detto materiale (comprensivo 

anche di tutte quelle condotte svincolate da un qualsiasi uso del materiale). 

Sotto il profilo della consumazione, esso costituisce un reato permanente, ove la cessazione 

della stessa coincide con il venir meno della disponibilità del materiale.  

 

1.1.e. - Pornografia virtuale (art. 600 quater 1 c.p.) 

Le disposizioni di cui agli articoli 600-ter e 600-quater si applicano anche quando il 

materiale pornografico rappresenta immagini virtuali realizzate utilizzando immagini di minori 

degli anni diciotto o parti di esse, ma la pena è diminuita di un terzo. 

Per immagini virtuali si intendono immagini realizzate con tecniche di elaborazione grafica 

non associate in tutto o in parte a situazioni reali, la cui qualità di rappresentazione fa apparire come 

vere situazioni non reali. 

 

1.1.f. - Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600 

quinquies c.p.) 

Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di prostituzione 

a danno di minori o comunque comprendenti tale attività è' punito con la reclusione da sei a dodici 

anni e con la multa da euro 15.493 a euro 154.937. 

La fattispecie richiede la sussistenza di un’attività di organizzazione (concetto che rinvia a 

una struttura dotata di minimi requisiti di imprenditorialità in capo al soggetto agente, volta alla 

facilitazione degli incontri a contenuto sessuale tra i viaggiatori e i minori, pur mantenendo il reato 
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natura comune) o di propaganda di viaggi (cioè attività di pubblicizzazione e di supporto di 

iniziative turistiche anche da altri organizzate) finalizzati alla fruizione di attività di prostituzione a 

danno di minori o, comunque, comprendenti tale attività, purché a uso non proprio esclusivo. 

 

1.1.g. - Tratta di persone (art. 601 c.p.) 

Chiunque recluta, introduce nel territorio dello Stato, trasferisce anche al di fuori di esso, 

trasporta, cede l’autorità sulla persona, ospita una o più persone che si trovano nelle condizioni di 

cui all’articolo 600, ovvero realizza le stesse condotte su una o più persone, mediante inganno, 

violenza o minaccia, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di vulnerabilità, di 

inferiorità fisica o psichica o di necessità, o mediante promessa o dazione di denaro o altri vantaggi 

alla persona che su di essa ha autorità, al fine di indurle o costringerle a prestazioni lavorative, 

sessuali ovvero all’accattonaggio o comunque al compimento di attività illecite che ne comportano 

lo sfruttamento o a sottoporsi al prelievo di organi. 

Il reato punisce l’insieme delle attività imprenditoriali, che mediante condotte di 

reclutamento, introduzione nel territorio dello Stato, trasferimento, trasporto, cessione dell’autorità 

sulle persone, ospitalità ovvero mediante condotte ingannatorie o violente su una delle persone 

ridotte in schiavitù o servitù, persegue il fine di indurre o costringere il soggetto passivo a 

determinate prestazioni. 

 

1.1.h. - Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.) 

Chiunque, fuori dei casi indicati nell’articolo 601, acquista o aliena o cede una persona che 

si trova in una delle condizioni di cui all’articolo 600 è punito con la reclusione da otto a venti anni. 

La fattispecie punisce il compimento di singoli atti di negoziazione aventi a oggetto esseri 

umani nella disponibilità giuridica e materiale di terzi o che versino in stato di soggezione 

continuativa, senza peraltro collocarsi nel circuito della tratta di persone. 

 

1.1.i Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603 bis c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da uno a sei anni e 

con la multa da 500 a 1.000 euro per ciascun lavoratore reclutato, chiunque: 

1) recluta manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni di 

sfruttamento, approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori; 
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2) utilizza, assume o impiega manodopera, anche mediante l'attività di intermediazione di 

cui al numero 1), sottoponendo i lavoratori a condizioni di sfruttamento ed approfittando del loro 

stato di bisogno. 

Se i fatti sono commessi mediante violenza o minaccia, si applica la pena della reclusione da 

cinque a otto anni e la multa da 1.000 a 2.000 euro per ciascun lavoratore reclutato. 

Ai fini del presente articolo, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una o più 

delle seguenti condizioni: 

1) la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai contratti 

collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative a livello 

nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato; 

2) la reiterata violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, ai periodi di riposo, al 

riposo settimanale, all'aspettativa obbligatoria, alle ferie; 

3) la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di 

lavoro; 

4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a 

situazioni alloggiative degradanti. 

Costituiscono aggravante specifica e comportano l'aumento della pena da un terzo alla metà: 

1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre; 

2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa; 

3) l'aver commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di grave pericolo, 

avuto riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro. 

La disposizione, modificata per effetto della Legge 29 ottobre 2016, n. 199, si caratterizza 

per un ampliamento del novero soggetti attivi dei reati, che ora ricomprende non solo l’autore della 

condotta di intermediazione della manodopera volta all’impiego presso terzi in condizioni di 

sfruttamento (il c.d. caporale), ma anche chi utilizza e impiega la manodopera, cioè il datore di 

lavoro, la cui incriminabilità in passato era quantomeno dubbia sotto il profilo di un eventuale 

coinvolgimento a titolo concorsuale ai sensi dell’art. 110 c.p. 

Sotto il profilo del fatto tipico, inoltre, la novella legislativa ha espunto la necessaria 

presenza di una attività in forma organizzata (in passato intesa quale stabile coordinamento di mezzi 

e/o persone), rendendo così possibile l’integrazione del delitto da parte del singolo o di soggetti 

privi di organizzazione; analogamente, non compaiono più tra gli elementi della fattispecie base, 
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quali note modali della condotta, la violenza o la minaccia, rilevanti attualmente come circostanze 

aggravanti autonome (in quanto tali suscettibili di eventuale bilanciamento). 

Elementi peculiari della fattispecie rimangono, invece, l’approfittamento dello stato di 

bisogno del lavoratore (che la giurisprudenza identifica nell’ impellente assillo della persona offesa, 

tale da compromettere fortemente la libertà contrattuale del soggetto e da impedirgli di collocarsi in 

condizioni di parità sinallagmatica col datore di lavoro) e la condizione di sfruttamento in cui lo 

stesso lavoratore versa. 

In relazione alla condizione di sfruttamento, tra l’altro, il novellato art. 603-bis c.p. propone 

una parziale riscrittura – nel senso di una semplificazione – dell’elenco degli “indici di 

sfruttamento”, ossia di quei fattori o circostanze sintomatiche – con funzione di “orientamento 

probatorio” – che possono far ritenere sussistente detta condizione; tra gli altri, rilevano le reiterate 

violazioni della disciplina lavoristica, legislativa e contrattuale, in materia di retribuzioni, orario di 

lavoro, riposi e ferie, nonché le violazioni in ambito prevenzionistico, in specie del d.lgs. 81/2008 

(per cui, a differenza che nel passato, non occorre né il carattere della reiterazione, nè la necessaria 

derivazione causale di un pericolo per i beni della salute, della sicurezza e dell’incolumità 

personale). 

Sotto il profilo dell’elemento soggettivo, l’art. 603-bis c.p. differenzia il fatto del caporale da 

quello del datore di lavoro, richiedendo per quest’ultimo il dolo generico, che invece nel primo caso 

si arricchisce del dolo specifico di destinare la persona offesa al lavoro in condizioni di sfruttamento 

presso terzi, essendo sufficiente. 

 

1.1.l  Adescamento di minorenni (art. 609 undecies c.p.) 

Chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui agli articoli 600, 600-bis, 600-ter e 600-

quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 

609-bis, 609-quater, 609-quinquies e 609-octies, adesca un minore di anni sedici, è punito, se il 

fatto non costituisce più grave reato, con la reclusione da uno a tre anni. Per adescamento si intende 

qualsiasi atto volto a carpire la fiducia del minore attraverso artifici, lusinghe o minacce posti in 

essere anche mediante l'utilizzo della rete internet o di altre reti o mezzi di comunicazione. 

La fattispecie incrimina, a titolo di reato comune di pericolo, l’adescamento (ossia quella 

condotta di malizioso, minaccioso o ingannevole ottenimento della fiducia) di un minore di età 

inferiore agli anni sedici, con il dolo specifico di commettere i delitti contro la personalità 
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individuale tassativamente elencati, potendo essere integrato – alla luce della clausola di riserva – 

soltanto laddove non siano ancora configurabili gli estremi del tentativo o della consumazione del 

reato fine. 
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2. - Aree a rischio 

In relazione ai reati e alle condotte criminose sopra esplicitate, le aree ritenute più 

specificamente a rischio risultano essere, ai fini della presente Parte Speciale del Modello, le 

seguenti: 

 Area a rischio: gestione risorse umane, approvvigionamento. 

Processi aziendali coinvolti: Gestione risorse umane; Approvvigionamento. 

A titolo esemplificativo si indicano possibili modalità di commissione del reato nella realtà 

aziendale: 

- riduzione o mantenimento in schiavitù di una persona ovvero tratta, acquisto o alienazione 

di persone in schiavitù (artt. 600, 601, 602 c.p.) (ad esempio, mediante appalti per servizi di 

costruzione, manutenzione, pulizia, ecc.); 

- utilizzo di minori per esibizioni pornografiche o induzione a parteciparvi. Costrizione a 

prestazioni sessuali. Induzione, favoreggiamento o sfruttamento della prostituzione minorile; 

compimento di atti sessuali con un minore. Organizzazione o propaganda di viaggi finalizzati alla 

fruizione della prostituzione minorile (artt. 600, 600-bis, 600-ter, 600-quinquies c.p.) (ad esempio, 

organizzando serate o viaggi premio per manager, agenti, clienti, ecc.). 

 

 Area a rischio: attività di marketing, gestione omaggi, gestione benefit, acquisti; 

conclusione contratti. 

Processi aziendali coinvolti: Comunicazione esterna e marketing; Gestione risorse umane 

vendite; Approvvigionamento; Gestione affari legali. 

A titolo esemplificativo si indicano possibili modalità di commissione del reato nella realtà 

aziendale: 

- utilizzo di minori per esibizioni pornografiche o induzione a parteciparvi. Costrizione a 

prestazioni sessuali. Induzione, favoreggiamento o sfruttamento della prostituzione minorile; 

compimento di atti sessuali con un minore. Organizzazione o propaganda di viaggi finalizzati alla 

fruizione della prostituzione minorile (artt. 600, 600-bis, 600-ter, 600-quinquies c.p.) (ad esempio, 

organizzando serate o viaggi premio per manager, agenti, clienti, ecc.); 

- la conclusione di contratti con imprese che utilizzano personale d’opera non qualificato 

proveniente da Paesi extracomunitari e che non abbiano già una relazione d'affari con la Società; 
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- la conclusione di contratti con Internet Provider riguardanti la fornitura di contenuti 

digitali; 

- la gestione di attività produttive da parte della Società, anche in partnership con soggetti 

terzi o affidandosi a imprenditori locali, nei Paesi a bassa protezione dei diritti individuali (“Paesi a 

rischio” rilevanti ai fini del Codice etico) definiti tali da organizzazioni riconosciute; 

- l’organizzazione di viaggi premio e di trasferte di qualsiasi tipo per dipendenti, fornitori, 

partners o altri soggetti che entrano in relazione con la Società, nonché l’organizzazione di eventi 

aziendali di qualsiasi tipo con la previsione di intrattenimenti per i soggetti partecipanti. 

 

In relazione al reato di “Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro” le aree 

ritenute più specificamente a rischio risultano essere, ai fini della presente Parte Speciale del 

Modello, le seguenti: 

 

 Area a rischio: attività di selezione del personale; gestione del rapporto di 

collaborazione con un dipendente o con un lavoratore autonomo nella fase della instaurazione e 

durante l’esecuzione dello stesso; scelta e gestione del rapporto con fornitori, appaltatori, partners in 

relazione all’applicazione ed al rispetto del D. Lgs. 81/08 in materia di salute e sicurezza sul lavoro; 

rapporti con soggetti terzi che implicano l’utilizzo da parte dell’Ente di manodopera facente capo ai 

medesimi soggetti terzi; appalti interni. 

Principali processi aziendali coinvolti: Gestione risorse umane; Approvvigionamento. 

A titolo meramente esemplificativo e non esaustivo, si indicano di seguito possibili modalità 

di commissione del reato nella realtà aziendale: 

- la reiterata corresponsione ai lavoratori di retribuzioni che siano palesemente difformi 

rispetto alle indicazioni contenute nei contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle 

organizzazioni sindacali più rappresentative a livello nazionale e concretamente applicabili; 

- la reiterata corresponsione ai lavoratori di una retribuzione che sia sproporzionata rispetto 

alla quantità e alla qualità del lavoro prestato; 

- la reiterata violazione della normativa relativa all’orario di lavoro, ai periodi di riposo, al 

riposo settimanale, all’aspettativa obbligatoria e alle ferie; 

- la reiterata violazione delle norme in materia di sicurezza e di igiene nei luoghi di lavoro di 

cui al D. Lgs. 81/08; 
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- la sottoposizione dei lavoratori a condizioni di lavoro, metodi di sorveglianza o a situazioni 

alloggiative degradanti. 

In ordine agli ultimi due profili richiamati, per l’individuazione delle ulteriori aree a rischio 

e dei processi aziendali coinvolti si rinvia alla Parte Speciale “G” del presente Modello dedicata ai 

reati di “omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime commessi con violazione delle 

norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro” di cui all’art. 25 septies 

del Decreto. 
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3. - Destinatari della Parte Speciale  

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dagli Esponenti 

Aziendali della Società operanti nelle aree di attività a rischio, nonché da Collaboratori Esterni e 

Partner, come già definiti nella Parte Generale. 

Per rendere efficace tale sezione, occorre che tutti i Destinatari sopra individuati siano 

precisamente consapevoli della valenza dei comportamenti censurati e che quindi adottino regole 

di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa, al fine di impedire il verificarsi dei reati 

previsti nel Decreto. 
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4. - Principi generali di comportamento 

E’ fatto espresso divieto a carico dei predetti Destinatari di: 

1. porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da 

integrare le fattispecie di reato sopra considerate;  

2. porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti che, sebbene 

risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, 

possano potenzialmente diventarlo; 

3.utilizzare anche occasionalmente la società o una sua unità organizzativa allo scopo di 

consentire o agevolare la commissione dei reati di cui alla presente Parte Speciale. 

Con particolare riguardo al reato di Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro, è fatto 

espresso divieto ai Destinatari del Modello di: 

- corrispondere ai lavoratori, in modo reiterato, retribuzioni che siano palesemente difformi 

rispetto alle indicazioni contenute nei contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle 

organizzazioni sindacali più rappresentative a livello nazionale e concretamente applicabili; 

- corrispondere ai lavoratori, in modo reiterato, una retribuzione che sia sproporzionata 

rispetto alla quantità e alla qualità del lavoro prestato; 

- violare, in modo reiterato, la normativa relativa all’orario di lavoro, ai periodi di riposo, al 

riposo settimanale, all’aspettativa obbligatoria e alle ferie; 

- violare le norme in materia di salute, sicurezza e di igiene nei luoghi di lavoro di cui al D. 

Lgs. 81/08; 

- sottoporre il lavoratore a condizioni di lavoro, metodi di sorveglianza o a situazioni 

alloggiative degradanti. 
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5. - Principi di attuazione dei comportamenti prescritti 

Si indicano qui di seguito i principi procedurali che in relazione ad ogni singola Area a 

Rischio (come individuata nel paragrafo 2), i Destinatari sono tenuti a rispettare e che, ove 

opportuno, potranno essere implementati in specifiche procedure aziendali ovvero oggetto di 

comunicazione da parte dell’Organismo di Vigilanza: 

1. si deve richiedere l’impegno dei Collaboratori esterni, dei Partners e dei Fornitori al 

rispetto degli obblighi di legge in tema di tutela del lavoro minorile e delle donne, condizioni 

igienico-sanitarie e di sicurezza, diritti sindacali o comunque di associazione e rappresentanza 

richiesti dalla normativa del Paese in cui essi operano; 

2. la selezione delle controparti destinate a fornire particolari servizi (quali, ad esempio, le 

imprese con alta incidenza di manodopera non qualificata), siano essi Collaboratori esterni, Partners 

o Fornitori, deve essere svolta con particolare attenzione. In particolare, l’affidabilità di tali 

Collaboratori esterni, Partner o Fornitori, deve essere valutata, ai fini della prevenzione dei Reati di 

cui alla presente Parte Speciale, anche attraverso specifiche indagini ex ante; deve essere verificata 

la congruità del corrispettivo anche in relazione al numero di dipendenti impiegati nell’attività ed ai 

minimi retributivi previsti dalla legge o dal CCNL di riferimento; deve essere contrattualmente 

prevista la facoltà per la Società di acquisire documentazione e svolgere audit di seconda parte per 

verificare le condizioni di lavoro cui sono sottoposte le persone coinvolte nell’attività oggetto del 

contratto. Deve essere, inoltre, previsto, nei contratti che prevedano l’impiego, diretto e/o indiretto, 

in qualsiasi forma, da parte della Società, di manodopera fornita da terzi soggetti, l’inserimento di 

specifiche clausole con cui la controparte dichiari, sotto propria responsabilità, di agire nel rispetto 

delle normative vigenti in ambito sindacale e, quindi, di osservare, nella gestione del personale alle 

proprie dipendenze, le norme in materia di trattamento retributivo, orario di lavoro, riposo 

settimanale, ferie, ecc., nonché delle norme in materia di salute e sicurezza sul lavoro, con 

conseguente facoltà della Società di risolvere il contratto nel caso di violazione, da parte del 

contraente, delle predette norme; 

3. in caso di assunzione diretta di personale da parte della Società, deve essere verificato il 

rispetto delle norme giuslavoristiche e degli accordi sindacali per l'assunzione e il rapporto di lavoro 

in generale. Deve essere, altresì, verificato il rispetto delle regole di correttezza e di buon 
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comportamento nell'ambiente di lavoro ed in ogni caso deve essere posta particolare attenzione a 

situazioni lavorative anormali o abnormi; 

4. chiunque rilevi una gestione anomala del personale utilizzato dai Collaboratori esterni, 

Partners o Fornitori, è tenuto ad informare immediatamente il proprio superiore gerarchico di tale 

anomalia; 

5. deve essere rispettata da tutti gli Esponenti Aziendali la previsione del Codice etico diretta 

a vietare comportamenti tali che siano in contrasto con la prevenzione dei Reati contemplati dalla 

presente Parte Speciale; 

6. la Società è tenuta a dotarsi di strumenti informatici costantemente aggiornati ed elaborati 

da imprese del settore che contrastino l’accesso a siti Internet contenenti materiale relativo alla 

pornografia minorile e ciò indipendentemente dal fatto che la fruizione da parte di dipendenti della 

Società di simili contenuti non avvenga, com’è evidente, nell’interesse o a vantaggio della Società;  

7. la Società periodicamente richiama in modo inequivocabile i propri Esponenti Aziendali a 

un corretto utilizzo degli strumenti informatici in proprio possesso; 

8. nel rispetto delle normative vigenti, la Società si riserva il diritto di effettuare periodici 

controlli idonei ad impedire l’abuso dei sistemi informativi aziendali o la commissione di Reati 

attraverso il loro utilizzo; 

9. la Società valuta e disciplina con particolare attenzione e sensibilità l’organizzazione 

diretta e/o indiretta di viaggi o di periodi di permanenza in località estere con specifico riguardo a 

località note per il fenomeno del c.d. “turismo sessuale” oltre che delle trasferte fuori sede, dei 

viaggi d’affari, delle fiere ed altri eventi similari, di intrattenimenti di qualsiasi tipo connessi ad 

eventi od iniziative aziendali anche sul territorio nazionale, svolgendo in ogni caso verifiche di 

congruità e di pertinenza rispetto alle note spesa e procedendo ove possibile alla prenotazione 

diretta dell’alloggio con determinazione preventiva delle spese di pernottamento;  

10. gli intrattenimenti offerti dalla Società nell’ambito di eventi od altre iniziative aziendali a 

favore dei propri dipendenti o di terze parti devono essere pianificati nel dettaglio e il rapporto con i 

fornitori deve essere disciplinato da apposito contratto; 

11. deve essere garantita la registrazione di qualsiasi persona che accede alle aree ed ai locali 

aziendali, con indicazione della qualifica e della persona interna di contatto e la annotazione del 

documento di identità.  



 

 

Approvata con delibera del Consiglio di Amministrazione 
  

Data 12/03/20218 
 
Rev. N. 7.00 

Sostituisce 
 
Rev. N. 6.00 del 27/11/2017 

 

 

P
a

g.
19

 

Considerata la rilevanza, anche per quanto di interesse in questa sede, delle misure in 

materia di salute, sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro, al fine della riduzione dei rischi di 

verificazione del reato di Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro, i Destinatari sono 

tenuti, inoltre, alla scrupolosa osservanza dei principi di comportamento contenuti nella Parte 

Speciale “G” del Modello (Omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime commessi con 

violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro). 
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1. – I reati di abuso di mercato (art. 25-sexies del Decreto) 

1.1. - Abuso di informazioni privilegiate (art. 184 TUF) 
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1.3. - Responsabilità della Società dipendente dagli illeciti amministrativi in materia di abusi 
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1.3.a. L’illecito amministrativo di abuso di informazioni privilegiate (art. 187-bis TUF) 

1.3.b. - L’illecito amministrativo di manipolazione di mercato (art. 187-ter TUF) 

1.4. - Le informazioni privilegiate 

2. - Aree a rischio 
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1. – I reati di abuso di mercato (art. 25-sexies del Decreto) 

La presente Parte Speciale si riferisce alle fattispecie di reato e di illecito amministrativo di 

abuso di mercato disciplinate nel nuovo Titolo I-bis, Capo II, Parte V del TUF rubricato “Abuso di 

informazioni privilegiate e manipolazione del mercato”. In base alla nuova disciplina, la Società 

potrà essere considerata responsabile qualora vengano commessi, nel suo interesse, anche non 

esclusivo, o a suo vantaggio, da persone che: 

a)  rivestono funzioni di rappresentanza, amministrazione o direzione della Società o di 

una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria o funzionale;  

b) esercitano, anche di fatto, la gestione o il controllo della Società; o 

c) sono sottoposte a direzione o vigilanza di uno dei soggetti sub a) e b),  

-  reati di abuso di informazioni privilegiate (art. 184 TUF) o di manipolazione del 

mercato (art. 185 TUF); 

-  illeciti amministrativi di abuso di informazione privilegiata (art. 187-bis TUF) o 

manipolazione del mercato (art. 187-ter TUF). Nel caso in cui la condotta illecita posta in essere 

integri gli estremi del reato, la responsabilità della Società troverà fondamento nell'art. 25-sexies del 

Decreto; nel caso in cui, al contrario, la condotta sia da classificarsi come illecito amministrativo, la 

Società sarà responsabile ex art. 187-quinquies TUF. 

 

La nuova disposizione contenuta nell’art. 25-sexies del Decreto ha ampliato le categorie dei 

reati-presupposto della responsabilità amministrativa della Società includendovi anche le ipotesi di 

abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato. Si descrivono qui di seguito le 

singole fattispecie di reato richiamate dall’art. 25-sexies del Decreto: 

 

1.1. - Abuso di informazioni privilegiate (art. 184 TUF) 

Tale ipotesi di reato si configura a carico di chiunque, essendo entrato (direttamente) in 

possesso di informazioni privilegiate in ragione della sua qualità di membro di organi di 

amministrazione, direzione o controllo dell’emittente, della partecipazione al capitale dello stesso, 

ovvero dell’esercizio di un’attività lavorativa, di una professione o di una funzione, anche pubblica, 

o di un ufficio: 
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a)  acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per conto 

proprio o per conto di terzi, su strumenti finanziari utilizzando le informazioni medesime – c.d. 

trading; 

b)  comunica tali informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, della 

professione, della funzione o dell’ufficio cui è preposto (a prescindere dalla circostanza che i terzi 

destinatari utilizzino effettivamente l’informazione “comunicata”) – c.d. tipping; 

c)  raccomanda o induce altri, sulla base di esse, al compimento taluna delle operazioni 

indicate nella lettera a) – c.d. tuyautage. 

I soggetti di cui sopra, in funzione del loro accesso diretto alla fonte dell’informazione 

privilegiata vengono definiti insider primari. In aggiunta a tali soggetti il nuovo art. 184 TUF 

estende i divieti di trading, tipping e tuyautage a chiunque sia entrato in possesso di informazioni 

privilegiate a motivo della preparazione o esecuzione di attività delittuose – c.d. criminal insider (è 

il caso ad esempio del “pirata informatico” che a seguito dell’accesso abusivo al sistema 

informatizzato di una società riesce ad entrare in possesso di informazioni riservate price sensitive). 

 

1.2. - Manipolazione del mercato (art. 185 TUF) 

Tale ipotesi di reato si configura a carico di chiunque diffonde notizie false (c.d. aggiotaggio 

informativo) o pone in essere operazioni simulate o altri artifizi concretamente idonei a provocare 

una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari (c.d. aggiotaggio operativo).  

Con riferimento alla diffusione di informazioni false o fuorvianti, si rileva che questo tipo di 

manipolazione del mercato viene a ricomprendere anche i casi in cui la creazione di un’indicazione 

fuorviante derivi dall’inosservanza degli obblighi di comunicazione da parte dell’emittente o di altri 

soggetti obbligati ovvero in ipotesi di omissione. 

 

1.3. - Responsabilità della Società dipendente dagli illeciti amministrativi in materia di 

abusi di mercato (art. 187 quinquies TUF) 

La nuova disposizione contenuta nell’art. 187-quinquies TUF ha introdotto una specifica 

ipotesi di responsabilità amministrativa a carico degli enti per gli illeciti amministrativi in materia di 

abusi di mercato, (artt. 187-bis e 187-ter TUF) commessi nel loro interesse, anche non esclusivo, o 

a loro vantaggio da soggetti aziendali in posizioni apicali o a loro subordinati. 

Si descrivono qui di seguito le singole fattispecie di illeciti richiamate dall’art. 187-

quinquies del TUF. 
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1.3.a. L’illecito amministrativo di abuso di informazioni privilegiate (art. 187-bis TUF) 

Tale ipotesi di illecito si differenzia rispetto alla corrispondente fattispecie delittuosa in 

quanto non viene richiesto in capo al soggetto attivo l’elemento soggettivo del dolo. 

Inoltre, i divieti di trading, tipping e tuyautage di cui all’art. 187-bisTUF (che ricalcano le 

condotte di cui all’art. 184 TUF) trovano applicazione non solo nei confronti dei c.d. insider primari 

e dei criminal insider (al pari della disciplina penalistica), ma anche nei confronti di tutti quei 

soggetti che entrando in possesso di una informazione, conoscevano o potevano conoscere in base 

all’ordinaria diligenza, il carattere privilegiato delle informazioni stesse (insider secondario). 

Si segnala, inoltre, che anche il semplice tentativo può rilevare ai fini dell’applicabilità di 

tale disciplina in quanto viene equiparato alla consumazione. 

 

1.3.b. - L’illecito amministrativo di manipolazione di mercato (art. 187-ter TUF) 

Per quanto concerne, invece, la manipolazione del mercato la definizione data per l’illecito 

amministrativo risulta più dettagliata rispetto a quella fornita per l’illecito penale in quanto 

ricomprende come fattispecie, non tassative: 

a) le operazioni od ordini di compravendita che forniscano o siano idonei a fornire 

indicazioni false o fuorvianti in merito all’offerta, alla domanda o al prezzo di strumenti finanziari; 

b) le operazioni od ordini di compravendita che consentono, tramite l’azione di una o di più 

persone che agiscono di concerto, di fissare il prezzo di mercato di uno o più strumenti finanziari ad 

un livello anomalo o artificiale; 

c) le operazioni od ordini di compravendita che utilizzano artifizi od ogni altro tipo di 

inganno o di espediente; 

d) altri artifici idonei a fornire indicazioni false o fuorvianti in merito all’offerta, alla 

domanda o al prezzo di strumenti finanziari. 

Per gli illeciti di cui alle lettere a) e b), non può essere assoggettato a sanzione 

amministrativa chi dimostri di aver agito per motivi legittimi e in conformità alle prassi di mercato 

ammesse nel mercato interessato. 

 

1.4. - Le informazioni privilegiate 

La nozione di informazione privilegiata rappresenta il fulcro attorno al quale ruota l’intera 

disciplina dell’insider trading. 
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Secondo l’art. 181 TUF, per “informazione privilegiata” si intende una informazione:  

• di carattere preciso, nel senso che i) deve riferirsi ad un complesso di circostanze esistenti 

o che si possa ragionevolmente prevedere che verrà ad esistenza, o ad un evento verificatosi o che si 

possa ragionevolmente prevedere che si verificherà e ii) deve essere sufficientemente specifica in 

modo da consentire di trarre conclusioni sul possibile effetto del complesso di circostanze o 

dell’evento di cui sopra sui prezzi degli strumenti finanziari;  

• che non è stata ancora resa pubblica; 

• che concerne, direttamente (corporate information, fatti generati o provenienti dalla società 

emittente) o indirettamente (market information, fatti generati al di fuori dalla sfera dell’emittente e 

che abbiano un significativo riflesso sulla market position dell’emittente), uno o più emittenti 

strumenti finanziari o uno o più strumenti finanziari. 

Per informazione che se resa pubblica potrebbe influire in modo sensibile sui prezzi di 

strumenti finanziari (informazione price sensitive) si intende un’informazione che presumibilmente 

un investitore ragionevole utilizzerebbe come uno degli elementi su cui fondare le proprie decisioni 

di investimento.  

Relativamente alla nozione di strumenti finanziari, si segnala che, ai sensi dell’art. 180 TUF, 

si intendono per strumenti finanziari: gli strumenti finanziari di cui all’art. 1, comma 2 dello stesso 

TUF – ovvero: 

a) le azioni o altri titoli rappresentativi di capitale di rischio negoziabili sul mercato dei 

capitali;  

b) le obbligazioni, i titoli di Stato e gli altri titoli di debito negoziabili sul mercato dei 

capitali;  

c) gli strumenti finanziari, negoziabili sul mercato dei capitali, previsti dal Codice civile; 

d) le quote di fondi comuni di investimento;  

e) i titoli normalmente negoziati sul mercato monetario;  

f) qualsiasi altro titolo normalmente negoziato che permetta di acquisire gli strumenti 

indicati nelle precedenti lettere e i relativi indici;  

g) i contratti “futures” su strumenti finanziari, su tassi di interesse, su valute, su merci e sui 

relativi indici, anche quando l’esecuzione avvenga attraverso il pagamento di differenziali in 

contanti; 
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h) i contratti di scambio a pronti e a termine (swaps) su tassi di interesse, su valute, su merci 

nonché su indici azionari (equity swaps), anche quando l’esecuzione avvenga attraverso il 

pagamento di differenziali in contanti;  

i) i contratti a termine collegati a strumenti finanziari, a tassi di interesse, a valute, a merci e 

ai relativi indici, anche quando l’esecuzione avvenga attraverso il pagamento di differenziali in 

contanti;  

j) i contratti di opzione per acquistare o vendere gli strumenti indicati nelle precedenti lettere 

e i relativi indici, nonché i contratti di opzione su valute, su tassi d’interesse, su merci e sui relativi 

indici, anche quando l’esecuzione avvenga attraverso il pagamento di differenziali in contanti;  

k) le combinazioni di contratti o titoli indicati nelle precedenti lettere, ammessi alle 

negoziazioni in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell’Unione Europea, nonché 

qualsiasi altro strumento ammesso o per il quale è stata presentata domanda di ammissione alle 

negoziazioni in un mercato regolamentato di un Paese dell’Unione Europea.  
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2. - Aree a rischio 

In relazione agli illeciti e alle condotte sopra esplicitate, le aree di attività ritenute più 

specificamente a rischio risultano essere, ai fini della presente Parte Speciale, le seguenti: 

 Area a rischio: Gestione societaria, finanza e tesoreria, servizi legali, comunicazioni 

esterne 

Processo aziendale coinvolto: Governo societario; Gestione dei servizi legali; 

Comunicazione esterna e marketing; Gestione delle risorse economiche e finanziarie; 

Comunicazioni esterne. 

A titolo esemplificativo si indicano possibili modalità di commissione del reato nella realtà 

aziendale: 

- abuso di informazioni privilegiate (art. 184 TUF) per compiere una delle seguenti 

operazioni: acquisto, vendita o altre operazioni, direttamente o indirettamente, su strumenti 

finanziari; indebite comunicazione delle informazioni privilegiate ad altri soggetti; 

raccomandazione ad altri o induzione di altri soggetti ad acquistare, vendere o compiere altre 

operazioni su strumenti finanziari. 

- operazioni simulate o altri artifizi concretamente idonei a provocare una sensibile 

alterazione del prezzo di strumenti finanziari (art. 185 TUF), quali operazioni od ordini di 

compravendita che forniscano o siano idonei a fornire indicazioni false o fuorvianti in merito 

all'offerta, alla domanda o al prezzo di strumenti finanziari (cfr. art. 187-ter, co. 3, lett. a), TUF) 

- operazioni simulate o altri artifizi concretamente idonei a provocare una sensibile 

alterazione del prezzo di strumenti finanziari (art. 185 TUF), quali operazioni od ordini di 

compravendita che consentono, tramite l'azione di una o di più persone che agiscono di concerto, di 

fissare il prezzo di mercato di uno o più strumenti finanziari ad un livello anomalo o artificiale; (cfr. 

art. 187-ter, co. 3, lett. b), TUF): (ad esempio: segnare il prezzo in chiusura (marking the close);  

- colludere sul mercato secondario dopo un collocamento effettuato nell’ambito di un’offerta 

al pubblico;  

- comprimere in modo abusivo il mercato (abusive squeeze);  

- costituzione di una soglia minima al corso dei prezzi: 

- operazioni simulate o altri artifizi concretamente idonei a provocare una sensibile 

alterazione del prezzo di strumenti finanziari (art. 185 TUF), quali operazioni od ordini di 
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compravendita che utilizzano artifizi od ogni altro tipo di inganno o di espediente (cfr. art. 187-ter, 

co. 3, lett. c), TUF) (ad esempio: celare la proprietà (concealing ownership);  

- diffusione di informazioni di mercato false o fuorvianti tramite mezzi di comunicazione, 

compreso Internet, o tramite qualsiasi altro mezzo; 

- gonfiare e scaricare (Pump and dump); 

- screditare e incassare (Trash and cash); 

- aprire una posizione e chiuderla immediatamente dopo che è stata resa nota al pubblico 

(opening a position and closing it immediately after its public disclosure); 

- operazioni simulate o altri artifizi concretamente idonei a provocare una sensibile 

alterazione del prezzo di strumenti finanziari (art. 185 TUF), quali altri artifizi idonei a fornire 

indicazioni false o fuorvianti in merito all'offerta, alla domanda o al prezzo di strumenti finanziari. 

(cfr. art. 187-ter, co. 3, lett. d), TUF); 

- diffusione di informazioni false, o fuorvianti con utilizzo di artifizi, idonee a provocare una 

sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari. 

- redazione dei documenti e dei prospetti informativi concernenti la Società e le società 

appartenenti al Gruppo, destinati al pubblico per legge o per decisione della Società medesima; 

-  acquisizione, vendita, emissione o altre operazioni relative a strumenti finanziari, propri o 

di terzi, ammessi alle negoziazioni (o per i quali è stata presentata una richiesta di ammissione alle 

negoziazioni) in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell’Unione Europea; 

-  acquisizione, vendita, emissione o altre operazioni relative a derivati su merci, propri o di 

terzi, ammessi alle negoziazioni (o per i quali è stata presentata una richiesta di ammissione alle 

negoziazioni) in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell’Unione Europea. 
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3. - Destinatari della Parte Speciale 

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dagli Esponenti 

Aziendali della Società operanti nelle aree di attività a rischio, nonché da Collaboratori Esterni e 

Partner, come già definiti nella Parte Generale. 

Per poter rendere efficace tale sezione, occorre che tutti i Destinatari sopra individuati siano 

precisamente consapevoli della valenza dei comportamenti censurati e che, quindi, adottino regole 

di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa, al fine di impedire il verificarsi dei reati 

previsti nel Decreto. 
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4. - Principi generali di comportamento 

Obiettivo della presente Parte Speciale è che i Destinatari, nella misura in cui gli stessi 

possano essere coinvolti nello svolgimento di attività nelle Aree a Rischio e in considerazione della 

diversa posizione e dei diversi obblighi che ciascuno assume nei confronti della Società, si 

attengano a regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa, al fine di prevenire ed 

impedire il verificarsi degli illeciti in materia di abusi di mercato.  

In particolare, la presente Parte Speciale ha la funzione di:  

a) fornire ai Destinatari un elenco esemplificativo delle operazioni maggiormente rilevanti 

per la Società considerate dalla Consob quali operazioni integranti abusi di mercato, ovvero 

operazioni “sospette”, per il cui compimento è necessaria la sussistenza di un giustificato motivo e 

di previa autorizzazione; 

b) indicare i principi procedurali specifici cui i Destinatari, in relazione al tipo di rapporto in 

essere con la Società, sono tenuti ad attenersi per una corretta applicazione del Modello;  

c) fornire all’ Organismo di Vigilanza e ai responsabili delle altre funzioni aziendali che 

cooperano con lo stesso, gli strumenti operativi necessari al fine di esercitare le attività di controllo, 

monitoraggio e verifica allo stesso demandate. 

 

4.1. - Operazioni vietate e Operazioni sospette 

Qui di seguito sono riportati alcuni esempi di operazioni e/o condotte, astrattamente 

ipotizzabili da considerarsi: 

 comportamenti sempre vietati, in quanto tali da integrare un illecito di abuso di 

mercato; 

 comportamenti sospetti, in quanto suscettibili di essere interpretati come finalizzati 

al compimento di un illecito di abuso di mercato. 

Nelle ipotesi di comportamenti sospetti le operazioni possono ugualmente essere effettuate, 

ma a condizione che si ravvisi per esse un giustificato motivo (tale da escludere l’ipotesi di abuso di 

mercato), che le operazioni stesse siano previamente autorizzate dal responsabile della funzione o 

dell’unità competente e, infine, che ne sia data comunque informativa all’ Organismo di Vigilanza. 

Tra i su elencati comportamenti, ve ne sono alcuni che non rientrano nelle aree di attività 

della Società, ovvero che pur rientrando nelle aree di attività della Società, non fanno parte delle 

Aree a Rischio.  
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Tuttavia, detti comportamenti sono di seguito elencati per ragioni di completezza.  

Gli esempi di comportamento di seguito indicati si basano sulle indicazioni fornite dalla 

Consob nel Regolamento Mercati (delibera n. 11768/98), e nella comunicazione n. 5078692 del 

29.11.05, a loro volta redatti sulla base delle esemplificazioni non tassative fornite dal CESR (Level 

3 – first set of CESR guidance and information on the common operation of the Directive). 

 

4.1.a. - Comportamenti sempre vietati 

Insider trading 

Manipolazione di mercato. Qui di seguito vengono indicati alcuni esempi di comportamenti 

integranti la fattispecie di manipolazione del mercato che potrebbero ipoteticamente verificarsi.  

 

Detti comportamenti sono da considerarsi sempre vietati: 

•  creation of a floor in the price pattern (costituzione di una soglia minima al corso dei 

prezzi); 

•  concealing ownership (occultamento della proprietà); 

•  wash trades (operazioni fittizie);  

•  painting the tape (artefazione del quadro delle operazioni);  

•  improper matched orders (abbinamento improprio di ordini);  

•  placing orders with no intention of executing them (inserimento di ordini nel mercato 

senza l’intenzione di eseguirli);  

•  marking the close (alterazione del prezzo di chiusura);  

•  colluding in the after market of an Initial Public Offer (collusione sul mercato 

secondario in seguito ad un collocamento effettuato nell’ambito di un’offerta al pubblico); 

•  abusive squeeze (comprimere in modo abusivo il mercato); 

•  excessive bid-ask spread (eccessive quotazioni “denaro - lettera”);  

• trading on one market to improperly position the price of a financial instrument on a 

related market (effettuazione di operazioni in un mercato per influenzare impropriamente i prezzi di 

uno strumento finanziario in un mercato correlato);  

•  dissemination of false or misleading market information through media, including 

the Internet, or by any other means (diffusione di informazioni di mercato false o fuorvianti tramite 

mezzi di comunicazione, compreso Internet, o tramite qualsiasi altro mezzo); 

•  pump and dump (gonfiare e scaricare).  
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•  trash and cash (screditamento e incasso); 

•  opening a position and closing it immediately after its public disclosure (apertura di 

una posizione e chiusura immediata della stessa dopo che è stata resa nota al pubblico); 

•  spreading false/misleading information through the media (diffusione di 

informazioni false o fuorvianti tramite mezzi di comunicazione);  

•  other behaviour designed to spread false/misleading information (altri 

comportamenti preordinati alla diffusione di informazioni false o fuorvianti).  

 

4.1.b. - Comportamenti sospetti 

Esiste anche una serie di comportamenti suscettibili di essere interpretati come finalizzati al 

compimento di un illecito di abuso di mercato (abuso di informazioni privilegiate o manipolazione 

del mercato), che potrebbero ipoteticamente verificarsi. Detti comportamenti possono essere tenuti, 

purché sussista un giustificato motivo e siano debitamente autorizzati. 

 

Qui di seguito vengono indicati alcuni esempi di comportamenti suscettibili di essere 

interpretati come finalizzati al compimento di un illecito di abuso di mercato (abuso di informazioni 

privilegiate o manipolazione del mercato), che potrebbero ipoteticamente verificarsi nella Società.  

Detti comportamenti possono essere tenuti, purché sussista un giustificato motivo e siano 

debitamente autorizzati. 

 

•  partecipazione a gruppi di discussione o chatroom su Internet aventi ad oggetto 

strumenti finanziari o emittenti strumenti finanziari, quotati o non quotati (e nei quali vi sia uno 

scambio di informazioni concernenti la Società, le eventuali società del Gruppo, società concorrenti 

o società quotate in genere o strumenti finanziari emessi da tali soggetti). Lo scambio di 

informazioni ottenuto nell’ambito di queste iniziative potrebbe essere suscettibile di determinare 

un’ipotesi di abuso di mercato. Di conseguenza, le iniziative in questione possono essere espletate 

solo se si tratti di incontri istituzionali per i quali è già stata compiuta una verifica di legittimità da 

parte delle funzioni competenti o non vi sia scambio di informazioni il cui carattere non privilegiato 

sia evidente; 

•  inusuale concentrazione di operazioni su un particolare strumento finanziario poste 

in essere, ad esempio, tra uno o più investitori istituzionali che sono notoriamente collegati alla 



 

Approvata con delibera del Consiglio di Amministrazione Data 12/03/2018 
 

Rev. N. 7.00 

Sostituisce 
 
Rev. N. 6.00 del 27/11/2017 

 

P
a

g.
14

 

società emittente o a soggetti che hanno degli interessi su tale società, quali i soggetti che intendono 

o potrebbero lanciare un’offerta pubblica di acquisto; 

•  inusuale ripetizione di operazioni tra un piccolo numero di soggetti in un determinato 

periodo di tempo; 

•  inusuale operatività sulle azioni di una società prima dell’annuncio di informazioni 

price sensitive relative alla stessa. 

Operazioni che finiscono per determinare improvvise ed inusuali variazioni nel controvalore 

degli ordini e nei prezzi delle azioni prima dell’annuncio al pubblico di informazioni relative a tali 

azioni; 

•  compimento di operazioni che apparentemente sembrano non avere alcuna altra 

motivazione se non quella di aumentare o ridurre il prezzo di uno strumento finanziario o di 

aumentare i quantitativi scambiati su uno strumento finanziario, specie quando gli ordini di questo 

tipo finiscono per portare alla esecuzione di contratti nei periodi di negoziazione utili alla 

determinazione di prezzi di riferimento (ad esempio verso la chiusura delle negoziazioni); 

•  conferimento di ordini che, a causa delle loro dimensioni rispetto alla liquidità di uno 

specifico strumento finanziario, avranno chiaramente un impatto significativo sulla domanda o 

sull’offerta o sul prezzo o sulla valutazione di tale strumento finanziario, specie quando tali ordini 

portano alla esecuzione di operazioni nei periodi di negoziazione utili alla determinazione di prezzi 

di riferimento (ad esempio verso la chiusura delle negoziazioni); 

•  compimento di operazioni che sembrano avere la finalità di aumentare il prezzo di 

uno strumento finanziario nei giorni precedenti all’emissione di uno strumento finanziario derivato 

collegato o di uno strumento finanziario convertibile; 

•  compimento di operazioni che, effettuate proprio nei giorni precedenti l’emissione di 

uno strumento finanziario derivato collegato o di uno strumento finanziario convertibile, sembrano 

avere la finalità di sostenere il prezzo dello strumento finanziario in presenza di un andamento 

discendente dei prezzi di tale strumento finanziario; 

•  compimento di operazioni che sembrano tentare di modificare la valutazione di una 

posizione senza che venga modificata, in aumento o in diminuzione, la dimensione della posizione 

stessa; 

•  compimento di operazioni che sembrano cercare di aumentare o ridurre il prezzo 

medio ponderato del giorno o di un periodo della sessione di negoziazione; 
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•  compimento di operazioni che sembrano tentare di far segnare un prezzo di mercato 

allo strumento finanziario mentre la sua liquidità non è sufficiente per far segnare un prezzo nella 

sessione di negoziazione (a meno che le regole o i meccanismi di funzionamento del mercato 

permettano esplicitamente tali operazioni); 

•  compimento di operazioni che sembrano cercare di aggirare gli accorgimenti previsti 

dai meccanismi di negoziazione (con riferimento ad esempio ai limiti quantitativi, ai parametri 

relativi al differenziale tra le proposte di acquisto e di vendita, ai trading alt sui prezzi); 

•  modificazione del bid-ask spread (come calcolato dal sistema di negoziazione) 

proprio quando un’operazione deve essere conclusa o eseguita e questo spread è un fattore per la 

determinazione del prezzo dell’operazione stessa; 

•  cancellazione di ordini per quantitativi importanti pochi secondi prima del termine 

dell’asta a chiamata elettronica determinando una significativa variazione del prezzo teorico 

dell’asta e, quindi, del prezzo dell’asta; 

•  compimento di operazioni che nel giorno di scadenza di uno strumento finanziario 

derivato sembrano cercare di mantenere il prezzo dello strumento finanziario sottostante al di sotto 

del prezzo di esercizio dello strumento finanziario derivato; 

•  compimento di operazioni che nel giorno di scadenza di uno strumento finanziario 

derivato sembrano finalizzate a far passare il prezzo dello strumento finanziario sottostante al 

disopra del prezzo di esercizio dello strumento finanziario derivato; 

•  compimento di operazioni che sembrano cercare di modificare il prezzo di 

regolamento di uno strumento finanziario quando questo prezzo è utilizzato come riferimento per il 

calcolo dei margini; 

•  ipotesi in cui l’operazione o la strategia di investimento effettuata da un soggetto sia 

sensibilmente diversa dalle precedenti strategie di investimento poste in essere dalla stessa per 

tipologia di strumento finanziario o per controvalore investito o per dimensione dell’ordine o per 

durata dell’investimento, ecc.  

 

Si indicano al riguardo alcuni esempi: 

-  il soggetto vende tutti i titoli che ha in portafoglio per investire la riveniente liquidità 

su uno specifico strumento finanziario; 

- il soggetto, che in passato ha investito solo in fondi comuni richiede all’improvviso 

di acquistare strumenti finanziari emessi da una specifica società; 
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-  il soggetto, che in passato ha investito solo in blue chip sposta i suoi investimenti su 

un titolo illiquido; 

-  il soggetto che in passato ha attuato strategie di investimento di lungo periodo (buy 

and hold) effettua all’improvviso un acquisto di uno specifico strumento finanziario appena prima 

dell’annuncio di un’informazione price sensitive e, quindi, chiude la posizione; 

•  ipotesi in cui un soggetto richieda specificatamente l’immediata esecuzione di un 

ordine senza curarsi del prezzo al quale l’ordine verrebbe eseguito (questo esempio presuppone 

qualcosa di più serio di un semplice ordine al prezzo di mercato); 

•  ipotesi in cui si verifichi un’operatività significativa tra azionisti rilevanti o manager 

di un soggetto prima dell’annuncio di un importante evento societario; 

•  la presenza nel conto del dipendente o collaboratore di operazioni e ordini che nella 

tempistica di esecuzione anticipano le operazioni e gli ordini della clientela sullo stesso strumento 

finanziario (front running). 
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5. - Principi di attuazione dei comportamenti prescritti 

La Società, al fine di prevenire la commissione di abusi di mercato, potrà predisporre 

programmi di formazione-informazione periodica dei Destinatari della presente Parte speciale sui 

reati e gli illeciti amministrativi di abuso di mercato e sulle relative procedure aziendali in essere.  

Le procedure aziendali che possono risultare rilevanti ai fini della prevenzione dei reati e 

degli illeciti di cui alla presente Parte speciale possono essere aggiornate dai competenti organi 

aziendali, anche su proposta o segnalazione dell’Organismo di Vigilanza. 

Sono ammesse, sotto la responsabilità di chi le attua, eventuali deroghe alle procedure 

previste dal Modello, nei soli casi di particolare urgenza nella formazione o nell’attuazione della 

decisione o in caso di impossibilità temporanea del rispetto delle procedure. In questi casi, è inviata 

immediata informazione all’Organismo di Vigilanza ed è sempre richiesta la successiva ratifica da 

parte del soggetto competente. 
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Appia Energy S.r.l. 
Contrada Console s.n., 74016 Massafra (TA) 

Capitale Sociale: sottoscritto € 8.250.000,00, i.v. 

Iscrizione Registro Imprese C.C.I.A.A. di Taranto n. 02304890730 

R.E.A. TA n° 136715 

Codice Fiscale e Partita IVA n. 02304890730 

  

 

 

Impianto di produzione di energia elettrica  

mediante incenerimento di Combustibile Derivato da Rifiuti  

sito in  

Contrada Console s.n., 74016 Massafra (TA) 

  

 

 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO  

ex D.LGS. n. 231, 8 giugno 2001 

 
 

 

 

 

PARTE SPECIALE   O 

REATI IN MATERIA DI DIRITTO D’AUTORE 

(Art. 25 nonies) 
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1. - Reati in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25-nonies del Decreto) 

1.1. - Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante 

connessioni di qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno protetta, o di parte di essa (art. 171, primo 

comma, lett. a) bis, legge n. 633/1941) 

1.2. - Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla 

pubblicazione qualora ne risulti offeso l’onore o la reputazione (art. 171, terzo comma, legge n. 

633/1941) 

1.3. - Abusiva duplicazione, al fine di trarne profitto, di programmi per elaboratore; 

importazione, distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o 

concessione in locazione di programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla SIAE; 

predisposizione di mezzi per rimuovere o eludere i dispositivi di protezione di programmi per 

elaboratori (art. 171-bis, primo comma, legge n. 633/1941) 

1.4. - Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, 

presentazione o dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; estrazione o reimpiego 

della banca dati; distribuzione, vendita o concessione in locazione di banche di dati (art. 171-bis, 

secondo comma, legge n.633/1941) 

1.5. - Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con 

qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, di opere dell’ingegno destinate al circuito televisivo, 

cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti analoghi o ogni altro 

supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive 

assimilate o sequenze di immagini in movimento; abusiva riproduzione, trasmissione o diffusione in 

pubblico con qualsiasi procedimento opere o parti di opere letterarie, drammatiche, scientifiche o 

didattiche, musicali o drammatico musicali, multimediali, anche se inserite in opere collettive o 

composite o banche dati; introduzione nel territorio dello Stato, detenzione per la vendita o 

distribuzione, distribuzione, messa in commercio, concessione in noleggio o cessione a qualsiasi 

titolo, proiezione in pubblico, trasmissione tramite televisione, mezzo radio, fa ascoltare in pubblico 

le duplicazioni o riproduzioni abusive di cui alle lettere a) e b); riproduzione, duplicazione, 

trasmissione o diffusione abusiva, vendita o commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione 

abusiva di oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d’autore e da diritti 

connessi; immissione in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di 

un’opera dell’ingegno protetta dal diritto d’autore, o parte di essa (art. 171-ter legge n.633/1941) 



 

Approvata con delibera del Consiglio di Amministrazione Data 12/03/2018 
 

Rev. N. 7.00 

Sostituisce 
 
Rev. N. 6.00 del 27/11/2017 

 

P
a

g.
3

 

1.6. - Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non soggetti 

al contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171-septies legge n. 633/1941) 

1.7. - Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, 

utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di 

trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma 

sia analogica sia digitale (art. 171-octies legge n.633/1941) 

1.8. - Trattamento sanzionatorio per le fattispecie di cui all’art. 25-nonies del Decreto 

2. - Aree a rischio 

3. - Principi generali di comportamento e modalità di attuazione 
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1. - I reati in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25-novies del Decreto) 

I reati oggetto della presente Parte Speciale hanno tutti natura delittuosa e, sotto il profilo 

dell’elemento soggettivo, le condotte incriminate sono punibili esclusivamente a titolo di dolo. 

 

1.1. - Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante 

connessioni di qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno protetta, o di parte di essa (art. 171, 

primo comma, lett. a) bis, legge n. 633/1941) 

Ai sensi dell’art. 171-bis, comma 1, lettera a-bis) è punito chiunque, senza averne diritto, a 

qualsiasi scopo e in qualsiasi forma “mette a disposizione del pubblico, immettendola in un sistema 

di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno protetta, o 

parte di essa”. 

La norma incrimina la condotta di messa a disposizione al pubblico di un’opera dell’ingegno 

protetta, mediante l’immissione in rete. La fattispecie in esame mira, infatti, a tutelare l’interesse 

patrimoniale dell’autore dell’opera che potrebbe essere compromesso dalla libera circolazione della 

propria opera in rete. 

Modalità esecutive della condotta: 

Messa a disposizione del pubblico, mediante qualsiasi strumento, di un’opera dell’ingegno 

protetta senza averne diritto. 

 

1.2. - Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla 

pubblicazione qualora ne risulti offeso l’onore o la reputazione (art. 171, terzo comma, legge n. 

633/1941) 

L’art. 171, comma 3, della legge n. 633/1941 punisce le ipotesi di cui ai commi precedenti 

della medesima disposizione “se i reati di cui sopra sono commessi sopra un'opera altrui non 

destinata alla pubblicazione, ovvero con usurpazione della paternità dell'opera, ovvero con 

deformazione, mutilazione o altra modificazione dell'opera medesima, qualora ne risulti offesa 

all'onore od alla reputazione dell'autore”. 

A differenza di quanto previsto dall’art. 171, primo comma, lettera a-bis) della legge 

633/1941, la fattispecie in esame mira a salvaguardare l’onore e la reputazione dell’autore 

dell’opera. 
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Modalità esecutive della condotta: 

Messa a disposizione del pubblico mediante qualsiasi strumento di un’opera dell’ingegno 

non destinata alla pubblicazione, qualora ne risulti offesa all’onore o reputazione dell’autore. 

 

1.3. - Abusiva duplicazione, al fine di trarne profitto, di programmi per elaboratore; 

importazione, distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o 

concessione in locazione di programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla SIAE; 

predisposizione di mezzi per rimuovere o eludere i dispositivi di protezione di programmi per 

elaboratori (art. 171-bis, primo comma, legge n. 633/1941) 

L’art. 171-bis della legge n. 633/1941 punisce “1. Chiunque abusivamente duplica, per 

trarne profitto, programmi per elaboratore o ai medesimi fini importa, distribuisce, vende, detiene a 

scopo commerciale o imprenditoriale o concede in locazione programmi contenuti in supporti non 

contrassegnati dalla Società italiana degli autori ed editori (SIAE)”. 

La stessa pena prevista dal primo comma si applica “se il fatto concerne qualsiasi mezzo 

inteso unicamente a consentire o facilitare la rimozione arbitraria o l'elusione funzionale di 

dispositivi applicati a protezione di un programma per elaboratori”. 

La pena non è inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la multa a lire trenta milioni se 

il fatto è di rilevante gravità. 

Attraverso la previsione di tale fattispecie, il legislatore ha introdotto nel nostro ordinamento 

la tutela giuridica del software. Il primo comma punisce, in particolare, la abusiva duplicazione, 

mentre la seconda parte del primo comma elenca le potenziali modalità di esecuzione della 

condotta. Quanto all’ambito applicativo della fattispecie, il legislatore al fine di circoscrivere la 

riferibilità della condotta, richiede, nel primo comma, che la riproduzione sia “abusiva”: ne 

deriverà, pertanto, che il dolo del soggetto agente dovrà ricomprendere anche la conoscenza delle 

norme (extrapenali) che regolano la materia. 

Modalità esecutive della condotta: 

Duplicazione, o importazione, distribuzione, vendita, detenzione a scopo commerciale o 

imprenditoriale, concessione in locazione di programmi informatici non recanti il contrassegno 

SIAE allo scopo di trarne profitto. 

 

1.4. - Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, 

presentazione o dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; estrazione o 
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reimpiego della banca dati; distribuzione, vendita o concessione in locazione di banche di dati 

(art. 171-bis, secondo comma, legge n.633/1941) 

La norma punisce “Chiunque, al fine di trarne profitto, su supporti non contrassegnati SIAE 

riproduce, trasferisce su altro supporto, distribuisce, comunica, presenta o dimostra in pubblico il 

contenuto di una banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 64-quinquies e 64-

sexies, ovvero esegue l'estrazione o il reimpiego della banca di dati in violazione delle disposizioni 

di cui agli articoli 102-bis e 102-ter, ovvero distribuisce, vende o concede in locazione una banca di 

dati”. 

Modalità esecutive della condotta: 

Duplicazione, trasferimento su altro supporto, distribuzione e vendita del contenuto di banca 

dati per trarne profitto. 

 

1.5. - Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con 

qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, di opere dell’ingegno destinate al circuito televisivo, 

cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti analoghi o ogni altro 

supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o 

audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; abusiva riproduzione, trasmissione 

o diffusione in pubblico con qualsiasi procedimento opere o parti di opere letterarie, 

drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico musicali, multimediali, anche se 

inserite in opere collettive o composite o banche dati; introduzione nel territorio dello Stato, 

detenzione per la vendita o distribuzione, distribuzione, messa in commercio, concessione in 

noleggio o cessione a qualsiasi titolo, proiezione in pubblico, trasmissione tramite televisione, 

mezzo radio, fa ascoltare in pubblico le duplicazioni o riproduzioni abusive di cui alle letter a) e 

b); riproduzione, duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita o commercio, cessione 

a qualsiasi titolo o importazione abusiva di oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal 

diritto d’autore e da diritti connessi; immissione in un sistema di reti telematiche, mediante 

connessioni di qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno protetta dal diritto d’autore, o parte di 

essa (art. 171-ter legge n.633/1941) 

Secondo quanto disposto dall’art. 171-ter della legge n. 633/1941 è punito, se il fatto è 

commesso per uso non personale, chiunque a fini di lucro: 

“a) abusivamente duplica, riproduce, trasmette o diffonde in pubblico con qualsiasi 

procedimento, in tutto o in parte, un'opera dell'ingegno destinata al circuito televisivo, 
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cinematografico, della vendita o del noleggio, dischi, nastri o supporti analoghi ovvero ogni altro 

supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive 

assimilate o sequenze di immagini in movimento; 

b) abusivamente riproduce, trasmette o diffonde in pubblico, con qualsiasi procedimento, 

opere o parti di opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico-

musicali, ovvero multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche dati; 

c) pur non avendo concorso alla duplicazione o riproduzione, introduce nel territorio dello 

Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, distribuisce, pone in commercio, concede in 

noleggio o comunque cede a qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della 

televisione con qualsiasi procedimento, trasmette a mezzo della radio, fa ascoltare in pubblico le 

duplicazioni o riproduzioni abusive di cui alle lettere a) e b); 

d) detiene per la vendita o la distribuzione, pone in commercio, vende, noleggia, cede a 

qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della radio o della televisione con qualsiasi 

procedimento, videocassette, musicassette, qualsiasi supporto contenente fonogrammi o 

videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive o sequenze di immagini in 

movimento, od altro supporto per il quale è prescritta, ai sensi della presente legge, l'apposizione di 

contrassegno da parte della Società italiana degli autori ed editori (S.I.A.E.), privi del 

contrassegno medesimo o dotati di contrassegno contraffatto o alterato; 

e) in assenza di accordo con il legittimo distributore, ritrasmette o diffonde con qualsiasi 

mezzo un servizio criptato ricevuto per mezzo di apparati o parti di apparati atti alla 

decodificazione di trasmissioni ad accesso condizionato; 

f) introduce nel territorio dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, distribuisce, 

vende, concede in noleggio, cede a qualsiasi titolo, promuove commercialmente, installa dispositivi 

o elementi di decodificazione speciale che consentono l'accesso ad un servizio criptato senza il 

pagamento del canone dovuto; 

f-bis) fabbrica, importa, distribuisce, vende, noleggia, cede a qualsiasi titolo, pubblicizza 

per la vendita o il noleggio, o detiene per scopi commerciali, attrezzature, prodotti o componenti 

ovvero presta servizi che abbiano la prevalente finalità o l'uso commerciale di eludere efficaci 

misure tecnologiche di cui all'art. 102-quater ovvero siano principalmente progettati, prodotti, 

adattati o realizzati con la finalità di rendere possibile o facilitare l'elusione di predette misure. Fra 

le misure tecnologiche sono comprese quelle applicate, o che residuano, a seguito della rimozione 

delle misure medesime conseguentemente a iniziativa volontaria dei titolari dei diritti o ad accordi 
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tra questi ultimi e i beneficiari di eccezioni, ovvero a seguito di esecuzione di provvedimenti 

dell'autorità amministrativa o giurisdizionale. 

h) abusivamente rimuove o altera le informazioni elettroniche di cui all'articolo 102-

quinquies, ovvero distribuisce, importa a fini di distribuzione, diffonde per radio o per televisione, 

comunica o mette a disposizione del pubblico opere o altri materiali protetti dai quali siano state 

rimosse o alterate le informazioni elettroniche stesse.” 

2. Il secondo comma punisce chiunque: 

“a) riproduce, duplica, trasmette o diffonde abusivamente, vende o pone altrimenti in 

commercio, cede a qualsiasi titolo o importa abusivamente oltre cinquanta copie o esemplari di 

opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi; 

a-bis) in violazione dell'articolo 16, a fini di lucro, comunica al pubblico immettendola in un 

sistema di reti telematiche, mediante concessioni di qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno protetta 

dal diritto d'autore, o parte di essa; 

b) esercitando in forma imprenditoriale attività di riproduzione, distribuzione, vendita o 

commercializzazione, importazione di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi, si 

rende colpevole dei fatti previsti dal comma l; 

c) promuove o organizza le attività illecite di cui al comma 1”. 

Il terzo comma prevede una diminuzione della pena se il fatto è di particolare tenuità. 

Modalità esecutive della condotta: 

A titolo esemplificato, ma non esaustivo: duplicazione, riproduzione, diffusione al pubblico 

di opere cinematografiche, televisive, letterarie, musicali, immissione in rete di opere protette non 

per uso personale ed a scopo di lucro. 

 

1.6. - Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non 

soggetti al contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171-septies legge n. 633/1941) 

“La pena di cui all'articolo 171-ter, comma 1, si applica anche: 

a) ai produttori o importatori dei supporti non soggetti al contrassegno di cui all'articolo 

181-bis, i quali non comunicano alla SIAE entro trenta giorni dalla data di immissione in 

commercio sul territorio nazionale o di importazione i dati necessari alla univoca identificazione 

dei supporti medesimi; 

b) salvo che il fatto non costituisca più grave reato, a chiunque dichiari falsamente 

l'avvenuto assolvimento degli obblighi di cui all'articolo 181-bis, comma 2, della presente legge”. 
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Modalità esecutive della condotta: 

Omessa comunicazione di non soggezione agli obblighi SIAE; falsa dichiarazione di 

regolare assolvimento. 

La condotta penalmente rilevante attiene alla fabbricazione di prodotti sottoposti a proprietà 

industriale o in violazione della stessa, sul presupposto che l’agente sia a conoscenza della 

sussistenza del titolo di esclusiva. 

È punito, altresì, l’utilizzo di detti beni o la loro realizzazione all’interno di un processo 

industriale. 

Il delitto in esame, con riferimento al momento consumativo, presuppone che la condotta 

illecita sia posta in essere durante la pendenza del diritto di esclusiva del titolare. 

Ove il titolo di proprietà industriale perda efficacia, la condotta dell’agente perderà 

qualsivoglia connotazione illecita. 

 

1.7. - Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, 

utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di 

trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, in 

forma sia analogica sia digitale (art. 171-octies legge n.633/1941) 

Il primo comma dell’art. 171-octies della legge n. 633/1941 punisce, qualora il fatto non 

costituisca più grave reato, “chiunque a fini fraudolenti produce, pone in vendita, importa, 

promuove, installa, modifica, utilizza per uso pubblico e privato apparati o parti di apparati atti 

alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, via 

satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale. Si intendono ad accesso condizionato tutti i 

segnali audiovisivi trasmessi da emittenti italiane o estere in forma tale da rendere gli stessi visibili 

esclusivamente a gruppi chiusi di utenti selezionati dal soggetto che effettua l'emissione del 

segnale, indipendentemente dalla imposizione di un canone per la fruizione di tale servizio”. 

Il secondo comma della medesima disposizione prevede, infine, un minimo edittale più 

elevato se il fatto è di rilevante gravità. 

Modalità esecutive della condotta: 

a titolo esemplificativo: distribuzione fraudolenta ad utenti non selezionati di decoder 

destinati alla fruizione di trasmissioni audiovisive riservate. 
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1.8. - Trattamento sanzionatorio per le fattispecie di cui all’art. 25- nonies del Decreto 

Ove venisse accertata la responsabilità dell’Ente per taluno dei reati di cui alla presente 

Parte Speciale, si applica alla Società la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 

Nel caso di condanna si applicano all’ente le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, 

comma 2, per una durata non superiore ad un anno. 
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2. - Aree a rischio 

I reati sopra considerati trovano come presupposto l’impiego di opere tutelate dalle norme in 

materia di diritto d’autore. 

Per quanto concerne in particolare i delitti di duplicazione abusiva a fini di profitto di 

programmi per elaboratore e di messa a disposizione del pubblico, tramite immissione in un sistema 

di reti telematiche, di un’opera dell’ingegno protetta o di parte di essa, si evidenzia che, avendo gli 

esponenti aziendali accesso a reti telematiche messe a disposizione dalla Società, non può escludersi 

l’astratto rischio di un abuso di tali strumenti. 

A titolo esemplificativo delle modalità attraverso le quali potrebbero essere realizzati i reati 

in esame si menzionano, oltre a quanto sopra esposto in sede di descrizione delle fattispecie di 

reato: 

- la messa a disposizione, immettendoli in un sistema di reti telematiche, di file audio, 

video, programmi per elaboratore, disegni industriali tutelati da diritto d’autore, al fine di agevolare 

l’operatività di specifiche enti aziendali; 

- la duplicazione abusiva di un programma informatico per la successiva distribuzione 

ad altri soggetti, eventualmente facenti parte della Società, affinché possano utilizzarlo nella loro 

operatività corrente; 

- l’utilizzo abusivo delle immagini attinte da fonti esterne per scopi specifici nel 

contesto delle pubblicazioni aziendali ovvero della organizzazione di eventi istituzionali; 

- l’utilizzo abusivo di opere dell’ingegno (ad esempio, disegni industriali) 

illegittimamente acquisite presso un concorrente per rendere più efficiente la produzione. 
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3. - Principi generali di comportamento e modalità di attuazione 

Tali regole di condotta si applicano a tutti i Destinatari che svolgono le proprie mansioni 

nelle aree di rischio segnalate nel paragrafo che precede. 

Tutti i Destinatari sono tenuti a conoscere e rispettare le regole di cui alla presente Parte 

Speciale, nonché: 

 il Codice Etico; 

 il sistema disciplinare; 

 le procedure adottate dall’Azienda per lo svolgimento dell’attività di ricezione e/o 

acquisto di materie prime; 

 i protocolli previsti per l’esecuzione dei rapporti contrattuali con i fornitori, inclusi 

quelli adottati per la loro selezione; 

 le procedure adottate dall’Azienda per lo svolgimento dell’attività di cessione dei 

propri prodotti. 

E’ fatto espresso divieto a tutti i Destinatari ed i collaboratori esterni - debitamente informati 

mediante apposite clausole contrattuali - di tenere condotte di qualsiasi natura che possano favorire 

la commissione di reati a tutela del diritto d’autore. 

È, altresì, vietato: 

 utilizzare le risorse informatiche (es. personal computer fissi o portatili) assegnate dalla Società 

per finalità diverse da quelle lavorative; 

 effettuare download illegali o trasmettere a soggetti terzi contenuti protetti dal diritto d’autore. 

 

Il Consiglio di Amministrazione potrà prevedere ulteriori misure a maggiore tutela delle aree di 

rischio individuate ad integrazione dei principi di comportamento sopra elencati. 

 

 

 

 




